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INTRODUZIONETC "INTRODUZIONE" \l 3
Quale componente dell'equipe di mediazione penale minorile, istituito dalla Regione Calabria e dal Centro Giustizia Minorile per la Calabria e la Basilicata dal 2000, ho 0avuto modo di assistere all'evolversi del sistema della mediazione penale minorile nella iniziale veste di discente e,  successivamente,  in quel di docente,  incrociando la variegata componente dei soggetti a vario titolo coinvolti nell'attuazione di questa procedura ( avvocati,  magistrati,  operatori sociali) e partecipando,  in questo modo, alla diffusione della "cultura" della mediazione in Italia ed alla sua pratica applica​zione.

Il consistente numero di incontri di mediazione effettuati in questo lungo periodo la​scia inalterata la magia che si manifesta nel percorso che va dallo scontro...all'incontro.

Lavoro principalmente con adolescenti, un’ età certamente difficile ma allo stesso tempo affascinante; li conosco in un momento della loro vita critico e miro ad aiutarli nel superamento  dell'empasse, a capire in profondità le motivazioni che li hanno spinti a “delinquere”. Mi raccontano le loro storie, i loro vissuti, mi accompagnano a comprendere la complessità delle loro relazioni e le enormi difficoltà che incontrano nei loro vissuti, ma  nello stesso tempo cerco di valorizzare, di raccogliere ed affer​mare i valori di ognuno e di progettare insieme il loro futuro. Osservo le diverse mo​dalità di comunicazione che utilizzano in famiglia e con i coetanei ed ho imparato a rispettarli, tutti anche i “più cattivi”.

Grazie a loro ho affinato le mie capacità empatiche, la capacità comunicativa, sono entrata in  contatto con quel volto, quell’emozione e, soprattutto, ho imparato a “stare nel mezzo”, a non giudicare, ad essere  neutra e libera da pregiudizi.

Il lavoro con i “miei” minori mi conferma, ogni volta, che le complesse e repentine trasformazioni economiche, sociali e culturali, le condizioni di forte marginalità alle quali individui e gruppi, culturali ed etnici, sono sottoposti e che caratterizzano il contesto sociale in cui viviamo, stanno comportando un progressivo abbassamento della soglia di tollerabilità della convivenza umana. Viviamo un epoca di malattia re​lazionale. Ho ascoltato la disperazione di tanti giovani, ma anche di adulti genitori o vittime di reati, una disperazione legata all'oblio dei loro stessi cammini ed alla per​dita di identità e di punti di riferimento di una società che non e più capace di affer​mare i suoi valori, sono giovani che non riescono a dare un senso al loro destino, a ciò che gli accade. Per costruire dei valori lo stato oggi ha bisogno di trovare ciò che è realmente “umanizzante”. Di fronte allo scacco delle grandi ideologie politiche, la mondanizzazione e il consumismo, accompagnati dal trionfo dell'individualismo, non hanno prodotto un progetto comune ed universale che impegnasse la responsabilità di ciascuno per colmare il vuoto lasciato.

Ciò che accade diventa illeggibile, e l'attivismo sfrenato rimane l'unica risposta alla necessità di fuga in avanti per evitare di ritrovarsi nell'angoscia dovuta alla perdita delle nostre radici. 

Il counseling e la mediazione in quanto momenti di accoglimento della sofferenza,  momenti di incontro con l'altro e quindi con sé stessi offrono la possibilità di uscire dall'isolamento dalla confusione nella quale ciascuno vive. Ogni equilibrio sociale passa attraverso l'armonia degli individui tra loro ed è in questo che la mediazione offre un'azione essenziale: la posta in gioco è superare ciò che divide e porta al con​flitto, per trovare o ritrovare le capacità di incontro e di dialogo fonte di pace.

Ho imparato che il conflitto è una vicenda umana che può dar luogo ad esperienze laceranti e di solitudine. Le questioni che pone toccano la vicenda sociale nella sua in​terezza: non sono questioni di qualcuno, legate allo status culturale, economico o am​bientale ma sono questioni di ciascuno, espressione e manifestazione di un disagio,  sofferenza, inquietudine. Ma soprattutto ho imparato che le esperienze di gestione costruttiva del conflitto sono fondamentali e dovrebbero essere presenti in ogni luo​go: nella scuola, nei luoghi di lavoro, nei quartieri e nelle famiglie.

Tre anni fa circa “dallo scontro all'incontro” col counseling o per meglio dire col Prof. Masini. 

Ero nel mio ufficio presso il tribunale dei minori di Catanzaro quando la Dott. Anna di Vita, la mia relatrice, mi presenta il Professore, da cui ho imparato che il counselor nei primi minuti deve farsi un’idea della tipologia ed agganciare opportunamente il cliente  Il Prof. Masini ha usato con me un singolare aggancio e non ha  perso tempo nel comunicarmi che a suo parere la mediazione era uno strumento relazionale e un approccio metodologico decisamente “inferiore” al counseling. Posso affermare che l’aggancio sia pienamente riuscito considerato che oggi, dopo tre anni, mi trovo qui a tentare di chiarire e dare una risposta soddisfacente con il mio lavoro teorico e prati​co (attraverso questa tesi) “all'aggancio Masiniano”. 

Sono stati tre anni intensi e per certi versi difficili e faticosi ma certamente densi di spunti di riflessione e assolutamente arricchenti. L'artigianato educativo, le tecniche del colloquio relazionale hanno aggiunto al mediatore nuovi ed importanti strumenti. La conclusione a cui sono giunta? 

Come Le dissi tre anni fa, caro Professore, Mediazione e Counseling possono certamente convivere, sempre più convinta che rappresentano e costituiscono un grande arricchimento reciproco. 

Ho potuto constatare che la mediazione così come il counseling possono dare ed es​sere una risposta semplice ed umana al sentimento di insicurezza che si sta diffon​dendo tra le persone e che trova le sue ragioni nell'insistenza di episodi di criminalità diffusa e nel disordine sociale e fisico che interessa e domina molte città e quartieri senza più alcuna identità collettiva, costituendo al tempo stesso una forma di preven​zione per gli episodi di criminalità che derivano da una conflittualità mal gestita, nel​la famiglia, nella scuola e nella società.  

La mediazione, come il counseling, è una pratica che esige lo sforzo di tutte le parti in causa e, quindi, risulta essere un percorso bilaterale o plurilaterale che suppone la possibilità di cambiamento fra le parti attrici: “le parti possono incontrare l’umano che è in loro per giungere ad una riparazione del danno causato” (Prof. E. Masini)

Questo  lavoro nasce da un mio bisogno di approfondimento sul tema della devianza minorile, sulla “rovinosa caduta che trascina uomini soli e malvagità di cui tutti sia​mo contaminati se seguiamo percorsi devianti”e sul tema della mediazione  e del counseling, sul vero senso della mediazione e del perdono nella mia vita e in ultimo, ma non per questo meno importante,  nel tentativo di riconoscere ad entrambe le tec​niche pari dignità.

CAPITOLO 1.  LA DEVIANZA MINORILETC "CAPITOLO 1.  LA DEVIANZA MINORILE" \l 3
1.1 DefinizioneTC "1.1 Definizione" \l 3
Generalmente si definisce devianza quell'insieme di comportamenti che infrangono il complesso dei valori che, in un dato momento storico e in un determinato contesto sociale, risultano validi e fondanti  basilari in base alla cultura del gruppo sociale dominante. Tuttavia, bisogna tener conto del fatto che le risposte della collettività ad uno stesso atto o comportamento variano nello spazio e nel tempo, motivo per cui si parla di “relatività” dell’atto deviante rispetto al contesto storico, politico e sociale, rispetto all’ambito geografico e rispetto alla situazione. 

Credo, infatti, che bisogna capire le motivazioni, le situazioni e i condizionamenti socio-ambientali che portano i ragazzi ad avere comportamenti devianti e offrire soprattutto loro delle possibilità e alternative concrete affinché abbiano la possibilità di essere attori protagonisti della loro vita. 

Indipendentemente dal contesto teorico, la devianza si pone nei confronti della delinquenza in rapporto di genere a specie, vale a dire che, se è vero che un delinquente è anche un deviante, un deviante non è necessariamente un delinquente. I due concetti, dunque, non potranno essere definiti in assoluto ma soltanto in funzione di un contra​sto tra determinati comportamenti e regole sociali
.

Il comportamento “deviante” è, allora, quello che viola le aspettative legittime e condivise entro un dato sistema sociale
. Spesso produce una reazione dalla forma diver​sificata che testimonia quel bisogno insopprimibile di controllo sociale che qualsiasi società in ogni tempo ed in ogni luogo deve manifestare se vuole esistere.

Questa reazione può essere letta come un'espressione "naturale" della struttura normativa della società, che pretende di ricucire la smagliatura aperta dalla devianza e di mantenere così la sua operatività.

La norma agisce socialmente attraverso due canali:

· la legittimazione, vale a dire l'adesione "normale" alle aspettative di comportamento anche per merito di un processo di socializzazione ben riuscito,

· l'azione degli apparati di controllo che funzionano erogando sanzioni al fine di ripristinare lo stato di conformità antecedente all'atto deviante.

La pena rappresenta dunque il mezzo mediante il quale le tendenze devianti vengono “neutralizzate nei vari sistemi sociali”.

E’ inoltre opinione diffusa che la sanzione sia una tecnica di controllo del crimine, di conseguenza le istituzioni penali  sono gli strumenti attraverso i quali si tende a ri​durre il tasso di criminalità.

In ragione di quanto affermato allora il sistema penale – regola/norma-sanzione/pena – rappresenta, in una dimensione storico- antropologica, lo strumento fondamentale per il mantenimento della società e per il raggiungimento della civile convivenza so​ciale. Nel corso del tempo in relazione al contesto storico, si sono alternate diverse visioni della giustizia e queste visioni hanno generato modelli che hanno orientato l’attività delle istituzioni preposte alla gestione dei conflitti. All’interno di tale rico​struzione cercheremo di delineare e non di definire quale possa essere il modello più funzionale al nostro attuale contesto storico cercando inoltre di chiarire quali funzio​ni sociali debba esercitare la sanzione o pena.

1.2 Adolescenza e devianzaTC "1.2 Adolescenza e devianza" \l 3
L'osservazione del panorama minorile ed in particolare l'esame dei comportamenti di quelli tendenzialmente dediti “all’arte del crimine”, rivela  una comunanza di alcuni

tratti ed esempio insicurezza, aggressività, narcisismo, insoddisfazione ecc. e gli altri coetanei non devianti
.

La circostanza rende evidente l'illusorietà del  ricondurre  le cause del comportamen​to deviante alle  qualità caratteriali di un soggetto ancora in formazione.

Impulsività ed irresponsabilità sono infatti  caratteristiche molto frequenti  nella fase adolescenziale tant’è che, molto spesso, proprio i comportamenti devianti, sono ope​ra di adolescenti. Questi sono, sempre più spesso, vittime ed al tempo stesso autori di reati. I diversi fattori di rischio, predittivi della devianza minorile, risultano oggi maggiormente connessi ad uno stato di disagio psichico evolutivo, meno agganciato a situazioni di disagio economico e familiare.

La devianza, così come la normalità, è soggetta, in questo particolare momento stori​co, a veloci mutamenti ascrivibili alle continue trasformazioni di costume e di conte​sti politici- territoriali all’interno dei quali norma e devianza si sovrappongono e si confondono, quasi in una sorta di “territori ambigui di confine”
.

È quanto si ha modo di riscontrare nello svolgimento della mia pratica professionale quotidiana utile a rivelare come in determinati quartieri, la devianza diventa la nor​ma, l’esempio, il codice di accesso ad una sorta di riconoscimento sociale.

Comportamenti trasgressivi, quali il rubare, l’aggredire, il distruggere, lo spacciare ed il compimento dei c.d. reati di gruppo, devono essere letti e recuperati nel loro si​gnificato soggettivo ed evolutivo della trasgressione stessa; molto spesso il gesto de​viante viene descritto come azione opaca, nel senso che in molti casi per l’adolescen​te la motivazione sottostante al suo atto è oscura, inconscia, come confer​ma spesso la difficoltà a spiegarne le ragioni.

Capita spesso che durante l’adolescenza venga messo in atto un comportamento deviante, spesso temporaneo, che denuncia il disagio che il soggetto sta vivendo in quel momento, ma che non si può interpretare come una patologia delinquenziale definiti​va della vita adulta, ma deve essere messa in rapporto all'età dell’individuo, della for​ma e del contenuto del comportamento deviante messo in atto perché tutto ciò ricon​duce alla fragilità della struttura di personalità. L’adolescenza è una fase evolutiva in cui il rischio di aspetti psicopatologici della personalità, così come quello di mettere in atto comportamenti devianti, è particolarmente elevato e si traduce nell'attuazione di comportamenti di isolamento, di marginalità e di devianza sociale, di microcrimi​nalità, di tossicodipendenza, che possono facilmente strutturarsi in un disturbo grave di personalità.

Questi ragazzi esprimono - con il loro comportamento a rischio - le difficoltà evoluti​ve, relazionali, familiari e sociali, differenziandosi così da quegli adolescenti che, pur manifestando la stessa tipologia di comportamenti, non corrono un simile rischio psicopatologico, in quanto tali manifestazioni comportamentali sono il risultato di un adattamento sociale adeguato alle specifiche richieste del loro ambiente di apparte​nenza. In altri casi il comportamento deviante dell’adolescente risponde ad una con​flittualità di tipo nevrotico, riconducibile alla ribellione nei confronti delle regole, delle leggi e di tutto ciò che simbolizza e rappresenta l’ “autorità”.

E’ doveroso, tuttavia, operare una netta distinzione tra la fisiologica tendenza alla trasgressione tipica dell’età adolescenziale ed i comportamenti più propriamente de​vianti, quelli che realmente arrestano e/o ostacolano un armonico sviluppo evolutivo.  Con tale nuova impostazione gli studiosi del settore hanno utilizzato categorie con​cettuali diverse, tra cui una ha riscosso maggiore interesse: la cosiddetta carriera de​viante.

Essa può essere immaginata come una sorta di sentiero, all’interno del quale è possi​bile individuare tre momenti principali:

· la commissione del reato;

· l'essere riconosciuto deviante dalla società;

· l’adesione ad un gruppo deviante organizzato.

In pratica, si tratta di una sorta di evoluzione, un complesso sviluppo psicosociale che porta il giovane ad assumere progressivamente le caratteristiche del delinquente
.

Il modello sequenziale ha trovato applicazione in molti casi concreti, e tali sperimentazioni hanno consentito agli studiosi del settore di desumere dei dati importanti per comprendere meglio le dinamiche sottendenti al comportamento deviante. E’ stato dimostrato che per la maggioranza degli adolescenti forme diverse di devianza non costituiscono occasioni episodiche, ma rappresentano la norma in senso statistico.

Spesso si inizia “ per caso ”, spinti dal desiderio di sperimentare nuove emozioni, oppure per scacciare la noia di una vita priva di stimoli, ma più frequentemente si segue il gruppo, che rappresenta per molti adolescenti il vissuto quotidiano, fatto di leggi, di simboli, e di ruoli ben precisi. E’ stato rilevato che il contatto con gruppi diversi fa emergere nello stesso soggetto pulsioni differenti e specifiche, da lui stesso non prevedibili, tali da farlo apparire dissociato in differenti personalità; inoltre repentini cambiamenti caratteriali potrebbero essere una conseguenza di mutamenti ambientali ed economici.

Se il primo momento di contatto con l’antisocialità è occasionale e non vincolante rispetto ad una definizione di sé come delinquente, il secondo passo è accompagnato dalle attribuzioni negative da parte della società e la reazione del giovane, violenta e rabbiosa, sarebbe il preludio al terzo e definitivo passaggio, nel quale la costruita identità delinquenziale troverebbe una sorta di stabilizzazione.

Il comportamento deviante è un modello comportamentale appreso, costituito da meccanismi simili a quelli del comportamento conforme, fatto di codici, di simboli,  e rituali; tuttavia affinché una condotta sia deviante è necessaria non solo la contra​rietà alla norma, ma occorre che gli altri la percepiscano come tale.

I giovani devianti che ho conosciuto in questi anni sono soli, senza validi punti di riferimento, scuole parrocchie e famiglie non sono più in grado di capirli ed offrire loro strategie educative efficaci.

1.3 Il bullismoTC "1.3 Il bullismo" \l 3
Il termine inglese “bullyng” è quello comunemente usato nella letteratura internazio​nale per connotare il fenomeno delle prepotenze tra i pari in un contesto di gruppo.

La traduzione italiana del termine inglese è “bullismo”. Uno studente è oggetto di azioni di bullismo, ovvero è prevaricato o vittimizzato, quando viene esposto, ripetu​tamente nel corso del tempo, alle azioni offensive messe in atto da parte di uno o più compagni”
.

I bulli costituiscono una ristretta cerchia di individui che incute paura agli altri, riscuotendo una scarsa popolarità: se infatti all’inizio suscitano una certa ammirazione nei più piccoli, col passare del tempo finiscono spesso per ritrovarsi sempre più iso​lati.

Quel che li differenzia maggiormente dagli altri ragazzi, è la mancanza di empatia, l’insensibilità ai sentimenti degli altri, per cui appaiono incapaci di instaurare relazio​ni positive o di creare un vero rapporto, sia con i coetanei che con genitori e inse​gnanti.

Appaiono in genere sicuri di sé ed estremamente impulsivi. Le loro vittime sono prevalentemente quei coetanei che appaiono più deboli e insicuri, o i bambini più picco​li, particolarmente quando manifestano una certa reattività alle provocazioni.

Il bullo è un prepotente che non si sente mai colpevole, la vittima introversa, sensibi​le, vulnerabile, impressionabile, fragile, incapace di ribellarsi, accettando la prepo​tenza altrui verso di sé come un male inevitabile e, forse meritato in ragione della propria inferiorità.

L'esito della coppia Vittima - Carnefice è una complicità latente in cui il bullo preva​rica la vittima che si disprezza perché incapace di ribellarsi e più si disprezza e più sente di meritare quanto il comportamento del bullo gli riserva. Il bullo percepisce la condizione psicologica della vittima e la disprezza sempre di più.

Sono quattro gli aspetti distintivi del bullismo:

· l’intenzionalità di offendere l’altro e di arrecargli danno;

· le diverse forme in cui si manifesta, cioè mediante attacchi fisici, verbali o indiretti;

· la sistematicità, la ripetitività dei comportamenti protratti nel tempo;

· l’asimmetria di potere, cioè il disequilibrio e la disuguaglianza di forza tra il bullo che agisce e la vittima che spesso non è in grado di difendersi.

Le prepotenze possono essere perpetrate attraverso modalità differenti di tipo diretto ed indiretto. 

Il bullismo diretto si manifesta con attacchi  relativamente aperti nei confronti della vittima e possono essere sia di tipo fisico  che di tipo verbale. Il bullismo indiretto è una forma più nascosta e subdola, tipicamente femminile, ed è caratterizzato da isola​mento sociale, esclusione intenzionale dal gruppo, diffusione di calunnie sulle vitti​me.

Altre forme di bullismo sono emerse in concomitanza all’avvento del web, si parla di cyber bulling , cioè nuove modalità di comunicazione (e-mail, web-sites, sms, chat rooms) per intimidire e prevaricare i coetanei.

Per quanto riguarda la differenza di genere, si rileva un maggior coinvolgimento dei maschi nel ruolo del bullo a tutti i livelli di età, mentre altra importante caratteristica é quella legata al sesso dacché. Le forme di tipo diretto, verbali, ma, soprattutto, fisi​che, sono perpetrate per lo più dai maschi, mentre quelle di tipo indiretto vengono poste in essere principalmente dalle femmine e si concretizzano in molestie più sub​dole come calunniare, disturbare e danneggiare i rapporti di amicizia, isolando ed al​lontanando, ad esempio, una ragazza dalla sua migliore amica.

Le vittime sono solitamente ansiose ed insicure, fisicamente più deboli dei loro coetanei. Passive e sottomesse, quando vengono aggredite reagiscono piangendo e chiu​dendosi in se stesse specie quelle più giovani di età. Manifestano particolari preoccu​pazioni riguardo al loro corpo: hanno paura di essere ferite o di farsi male; sono poco portate per l'attività fisica e sportiva e hanno uno scarso coordinamento corporeo.

Coloro che subiscono prepotenze hanno un’opinione negativa di sé e della propria situazione e hanno anche una scarsa autostima; sono infelici e abbattuti e spesso si considerano falliti, in un certo senso “segnalano” agli altri di essere persone senza valore e inadeguate, che non reagirebbero ove attaccate e insultate, divenendo così facili bersagli.

Solitamente vivono a scuola una condizione di solitudine, hanno difficoltà ad affer​mare se stessi nel gruppo dei coetanei. Tendenzialmente si rapportano meglio con gli adulti.

Le vittime di prepotenze hanno difficoltà a confidare le loro esperienze agli inse​gnanti; la maggior parte lo farà tendenzialmente con un amico o con un familiare. Questi comportamenti vengono tenuti deliberatamente nascosti agli insegnanti, poi​ché gli alunni che subiscono prepotenze sono, spesso, restii a raccontarli per paura di rappresaglie, per vergogna o temendo di non essere compresi. Anche quando la vitti​ma viene interrogata da un insegnante tende a negare le angherie subite
.

Marini e Mameli, individuano tre principali categorie di bullo.

· Il bullo aggressivo che  corrisponde ad un adolescente arrogante, apparentemente sicuro di sé, insensibile e duro che non considera le conseguenze delle sue azioni sulle vittime. E’ impulsive ed ha bisogno di un capro espiatorio.  

· Il bullo ansioso che è spesso sia bullo che vittima. Ha una personalità caratterizzata da bassa autostima, ansia e instabilità emotiva. Mette in atto comportamenti vessatori nei confronti di compagni più deboli, ma cede spesso al rimorso e ai sensi di colpa. Il 20% dei bulli appartiene a questa categoria.

· Il bullo passivo che  ricopre il ruolo gregario nel branco ed ha la funzione di sostenitore di chi agisce le prepotenze

Il bullismo è un fenomeno gruppale in cui si possono rilevare diversi ruoli e comportamenti non solo del bullo ma anche del capro espiatorio, dei gregari degli osservatori, delle vittime indirette.

E' importante osservare i comportamenti e le personalità di ognuno e  le dinamiche relazionali che si attuano nel gruppo. Il giovane intuitivo creativo (delirante/Dotto), con una buona dimestichezza rispetto ai suoi processi cognitivi, metterà in atto stra​tegie di tipo squalificante nei confronti dei suoi coetanei mentre quello più timido e poco visibile (invisibile/mammolo) tenderà ad istigare.

Il pigro indolente (apatico/pisolo) sarà capace di demotivare, mentre l'allegro e gio​coso emozionale (sballone/gongolo) utilizzerà  tecniche seduttive; il giovane vivace, sempre in movimento (ruminante/eolo) sarà predisposto a far sfociare la propria rab​bia in aggressività fisica; il ragazzo sempre teso e contratto che ha bisogno di tenere sempre tutto sotto controllo(avaro/brontolo) metterà in atto strategie di tipo oppressi​ve, ed ancora il giovane sempre alla ricerca di compagnia (adesivo/cucciolo) utilizze​rà la manipolazione e il ricatto affettivo
. Ognuno di loro nella propria unicità ha bi​sogno di un certo tipo di comunicazione, di relazione, di responsabilizzazione oltre che di un intervento di mediazione o counseling specifico e che vedremo in seguito meglio descritto. Il bullismo, in genere si manifesta all’interno della scuola, fuori dal controllo degli insegnanti e del personale scolastico. Gli episodi avvengono prevalentemente nelle aule, ma sono frequenti anche nei cortili, nei corridoi, nei bagni, nel tragitto da casa a scuola, nei pullman e negli autobus, sempre fuori dalla portata degli adulti.

Il comportamento aggressivo del “bullo” raramente sembra diretto verso un obiettivo specifico e offre scarso piacere o vantaggi. Generalmente questi ragazzi progredisco​no verso la delinquenza e il comportamento antisociale. Con il tempo aumentano le occasioni di trasgredire le norme e aumenta il rischio di pericolosità sociale con as​sunzione di droghe, risse, furti, molestie, scippi, ecc..

Tali giovani manifestano un atteggiamento ambivalente, un misto di disprezzo e di provocazione, di messa alla prova delle autorità, con una implicita sfida a dimostrare quanto valgono poco coloro i quali si propongono come modelli di valore etico e sociale
.
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La spiegazione del fenomeno della devianza minorile non va cercato indagando solo sulle cause generatrici di comportamenti asociali o antisociali. Appare, infatti, chiaramente smentito dall'esperienza una sorta di determinismo causale, secondo cui a certe condizioni individuali o sociali del soggetto, necessariamente debba corrispon​dere una situazione di devianza. “ Ciò che conduce un minore a mettere in atto for​me di comportamento antisociale non è una sua strutturale affinità con questo gene​re di azioni, .... quanto un'affinità soggettivamente costruita in funzione dell'attribu​zione di un certo significato al mondo che lo circonda, alle azioni che compie o alla sua affiliazione ad un determinato gruppo o modello di vita deviante”

Va sempre di più emergendo, dunque, la consapevolezza di prendere maggiormente in considerazione il soggetto deviante, la sua individualità, la sua sia pur relativa autonomia, rispetto alla situazione esistenziale in cui si trova, la sua capacità di reagire ed interagire alle oggettive condizioni di vita.

Vari nel tempo sono stati gli interventi nei confronti della devianza minorile, conno​tati anche sulla base delle diverse teorie sulla devianza.

Negli anni Trenta, poiché si valorizzavano le componenti intellettive e volitive del comportamento, misconoscendo le varie istanze emotive e le complesse strutture ca​ratteriali che variamente condizionano gli atteggiamenti e le scelte dell'individuo, predominava un'azione correttiva della coscienza e della volontà, basata su sistemi chiusi e fortemente disciplinari. In tal senso, l'art. 25 della legge istitutiva del Tribu​nale per i Minori, prevedeva l'internamento in un riformatorio per corrigendi del mi​nore e l'art. 68 del regolamento delle case di rieducazione definiva come finalità dell'insegnamento scolastico, “ il far conoscere al minore quale sia stato l'errore commesso e come egli possa tornare degnamente tra i buoni cittadini ”
.

Negli anni Cinquanta, lo sviluppo degli studi psicologici, psichiatrici e sociologici porta ad indagare le vicende personali e familiari del soggetto alla ricerca della cause della condotta posta in essere, venendo così ad interpretare il comportamento irrego​lare del minore come sintomo di un disagio personale la cui azione di recupero punta sulla ricostruzione dell'affettività del soggetto. Strumenti privilegiati di questa azione sono “il focolare” o i “gruppi famiglia” all'interno degli istituti.

Verso la fine degli anni Sessanta, viene rilevata l'artificiosa separazione tra osserva​zione e trattamento cui consegue l'apertura degli istituti dando maggiore sviluppo all'osservazione compiuta in libertà dal servizio sociale: da ciò il trasferimento, ancor oggi esistente, di tutte le funzioni rieducative e recuperative agli enti locali e ai loro servizi. V'è tuttavia da rilevare che tale opportuno passaggio e l'inevitabile conseguenza della mancanza di un centro di elaborazione culturale sul problema della devianza e del suo trattamento, ha portato ad interventi scoordinati, sporadici, e spesso meramente formali dovuti principalmente al fatto che non esiste, neppure in via embrionale, una metodologia di intervento generale ed unitaria. Sulla base di quanto sopra è possibile trarre alcune considerazioni.

Il problema del ragazzo deviante è sicuramente un problema psicologico e sociale ma è principalmente un problema pedagogico. Di contro, oggi, si assiste ad una ca​duta di attenzione su questo versante, la cui colpa non è solo della società che privi​legia l'istruzione sull'educazione e l'informazione sulla formazione, ma anche la scienza pedagogica che è divenuta, tranne poche eccezioni, più tecnica della comuni​cazione che riflessione sui contenuti da comunicare.

La manipolazione educativa, la supervalutazione dello spontaneismo, accompagna​ti dall'eccessivo attivismo dei servizi che moltiplicano il loro fare, prospettando al ra​gazzo solo una molteplicità di attività, ha portato all'attuale incapacità di offrire al ra​gazzo strumenti idonei per uscire dalla situazione di difficoltà
.

Molti giovani, aiutati in tempo e con un approccio educativo adeguato, riprendono la loro evoluzione verso una vita piena ed imparano a vivere come protagonisti all’interno della società. 

Occorrono educatori, mediatori e counselor adeguatamente formati e  capaci di fare autentica prevenzione, è necessario promuovere lo sviluppo di comportamenti sociali e la capacità di vivere il proprio territorio in modo sano; è importante educare i ragazzi a sviluppare comportamenti alternativi a quelli conside​rati devianti: passare da comportamenti aggressivi, alla capacità di dialogare, dal bul​lismo al rispetto verso i coetanei e dei deboli, dalla competizione alla cooperazione. Il contesto deprivato nel quale crescono pregiudica il loro futuro. 

Occorre offrire loro un  processo educativo che tenda a fare emergere sia le dimensioni dello sviluppo della persona sia all’orientamento e sia alle capacità di scelta del singolo soggetto. È indispensabile, dunque, un aiuto che non resti alla superficie o alla periferia della persona, ma che valorizzi le positività di cui ogni essere umano è portatore e ne stimoli un'opera personale di costruzione e di crescita, che attivi relazioni pedagogicamente valide con adulti significativi e mostri così, che possono esistere modelli di integrazione sociale da seguire perché soddisfacenti. 

Si tratta, dunque, di innescare un processo riabilitativo che passi attraverso fasi diverse: comprendere la visione del mondo del minore, mettere in crisi la sua visione del mondo e ristrutturarne una nuova, aiutare il soggetto a costruire un vero e proprio “ ottimismo esistenziale ” attraverso la proposta di molteplici interventi e attività che possano dilatare il suo campo di esperienza, educarlo all'intersoggettività. 

Un lavoro che il mediatore ed il counselor facilmente possono fare, attivando un percorso di crescita e responsabilizzazione accompagnando il minore alla scoperta di nuove prospettive, di un futuro diverso.
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Il trattamento del minore autore del reato e della sua vittima non ha mai beneficiato di adeguata regolamentazione nel sistema giuridico penale italiano, rivelatosi disinteressato, nel primo caso, alla predisposizione di opportuni interventi preordinati alla riabilitazione ed alla risocializzazione del reo ed altrimenti poco attento alla condi​zione della parte danneggiata ed al soddisfacimento delle sue aspettative.

Al sistema giuridico più antico, prevalentemente affidato alla vendetta privata, si è gradualmente sostituito un sistema penale statale caratterizzato dal periodico aggiornamento dei metodi utilizzati "per sorvegliare e punire" ed orientati da una tendenziale "umanizzazione" del diritto penale, svolta mediante differenti "logiche sanzionatorie"
. Di seguito uno specchietto esemplificativo dei tre principali modelli di giustizia:

	
	MODELLO RETRIBUTIVO
	MODELLO RIABILITATIVO
	MODELLO RIPARATIVO

	OGGETTO
	Reato
	Persona criminale
	Danni

	ATTRIBUZIONE DEL COMPORTAMENTO
	Responsabilità individuale
	Patologia
	Conflitto

	MEZZI
	Punire
	Rieducare attraverso trattamenti
	Obbligare a riparare

	OBIETTIVI
	Equilibrio giuridico- morale
	Risocializzazione
	Eliminazione dei danni

	CRITERI VALUTATIVI
	Giusta punizione del comportamento
	Adeguamento 
	Soddisfazione delle parti

	PERSONALE
	Giuridico
	Psico-sociale 
	Mediatore

	VITTIMA
	Posizione Secondaria
	Posizione Secondaria
	Posizione Centrale

	CONTESTO
	Stato di potere
	Stato assistenzialista
	Responsabilità


Il modello retributivo fa chiaramente riferimento a categorie giuridiche, storicamente ancorate all'elaborazione di codici composte da leggi scritte, costituenti garanzia per il reo di una pena che benché certa, rimane sempre proporzionata alla gravità del reato, così ingenerando conseguente (seppur virtuale) effetto deterrente sul comportamento criminale futuro.

Il principio della retribuzione rimanda ad una visione dell'uomo come individuo assolutamente libero nell'effettuare le proprie scelte e pertanto unico responsabile della propria condotta (libero arbitrio). 

Lo Stato e le istituzioni detengono il potere punitivo assoluto nei confronti di chi abbia violato l'ordine sociale prestabilito al cui ripristino viene preordinato il sistema di precisa correlazione fra gravità del reato e pena.  Si tratta di un sistema perfettamente compatibile con la prevalenza, nel contesto del sistema della giustizia penale, assicurata ai diritti più che ai bisogni: diritti della società ad infliggere una pena adeguata al danno causato, diritti dell'imputato a non essere condannato a pene indeterminate e inflitte da organi non giurisdizionali e diritto del detenuto ad avere una pena certa. Nella concezione retributiva oggetto rimane  il reato,  l'accertamento della colpevolezza e la giusta punizione del colpevole sono le finalità perseguirti con il mezzo dell'applicazione della sanzione. Il reato è considerato "un male" e  la pena come "un fine in se stessa", come cioè rispondente ad una esigenza di giustizia, senza scopi positivi o sociali. La motivazione fondamentale da cui ha origine questo modello si fonda sul convincimento che sia giusto rendere "male per male" in cui "male" è il reato e "male" la retribuzione del reato (ovverosia la sanzione) e che viene attuato secondo una logica estremamente semplice: chi ha commesso il male deve avere in cambio il male – retribuo= pago, do il dovuto
. 

La pena, in quest'ottica, svolge la funzione di eliminare o ridurre il pericolo che il soggetto, cui viene applicata, possa in futuro delinquere nuovamente ed inoltre la sanzione criminale ha la funzione di "prevenire" i delitti mediante l'efficacia intimi​datoria che le è inerente. 

La pena come minaccia, non ha come obiettivo quello di ripagare la colpevolezza, bensì quello di contrastare la pericolosità.

Il fatto di aver iniziato a concepire l’uomo nella propria singolarità è un merito che va riconosciuto ai sostenitori della prevenzione speciale, ma, tra i vari limiti il più importante è quelle che  non vi è spazio per la vittima.

Il modello rieducativo è collegato alla nascita ed al successivo sviluppo della Scuo​la c.d. "positiva" che traspone nel diritto penale le idee e la visione del Positivismo, ovverosia di una strategia di ricerca e di conoscenza basata sul metodo induttivo, che ancorandosi al fatto come dato primordiale della conoscenza, rimanda ad una conce​zione del mondo da spiegare e da comprendere in chiave avalutativa e realistica"
. Applicato al diritto penale questa corrente di pensiero sposta il fuoco d'interesse dal delitto al delinquente, affidando alla giustizia penale il ruolo di individuare gli stru​menti di conoscenza del reo per individuare dei mezzi scientifici in grado di arginare la recidiva.

Tale teoria, attribuisce alla pena la funzione di provvedere al ravvedimento del reo "reinserendolo" nella società in modo da favorire il progresso civile.

Al fine di prevenire la ricaduta del condannato, occorre correggerlo, migliorarlo, educarlo, ma anche ridargli fiducia nella società che si mostra con lui clemente e comprensiva. 

Ci si allontana dunque dal concetto di "libero arbitrio" sostenuto dalla Scuola classica ricostruendo un comportamento del soggetto deviante come colui che non riesce a controllare le sue azioni e agisce spinto da fattori biologici, psicologici e sociali che esulano dalla sua volontà.

Questa impostazione fa sì che il criminale non venga considerato responsabile per i suoi agiti. La responsabilità individuale viene sostituita dal concetto di pericolosità del soggetto deviante, che autorizza la società ad applicare delle misure di sicurezza finalizzate a garantire la sua difesa e conservazione.

La sanzione di conseguenza non può consistere in una semplice retribuzione, ma es​sere soltanto un mezzo giuridico di difesa contro il delinquente, che non deve essere punito, ma riadattato, se possibile, alla vita sociale.

La giustizia penale deve limitarsi a individuare i soggetti pericolosi e a difendere la società dalle loro azioni.

La concezione del ruolo dello Stato cambia radicalmente: esso deve intervenire nella vita dei propri cittadini, soprattutto dei più disagiati, per liberarli dalla delinquenza, dalla depravazione e dalla povertà. Parallelamente in questo periodo si sviluppano politiche di Welfare State in cui lo Stato viene visto come garante e promotore del benessere dei cittadini, motivo per cui è la società che deve farsi carico, e porvi rime​dio, delle condizioni di emarginazione e di devianza del singolo cittadino. L'oggetto è quindi individuato nell'autore di reato, l'obiettivo nel reinserimento sociale, gli stru​menti nel trattamento socio-riabilitativo orientato verso la modifica del comporta​mento.

Il modello riabilitativo, che prevede l'ingresso nelle aule di giustizia di psicologi, me​dici sociologi, assistenti sociali diventa, così, un modello medico e psicologico che mette l’individuo al centro dell’intervento basato su tre elementi:

L'ideale riabilitativo per cui la funzione della giustizia penale è :

· la comprensione e la valutazione delle cause dell'atto criminoso in funzione del reinserimento e della rieducazione del soggetto;

· la predizione della pericolosità;

· l'individualizzazione del trattamento.

Le idee della Scuola positiva sopravvivono tuttora in molte legislazioni dei paesi occidentali ed avendosi riferimento specifico alla legislazione italiana, si rinviene nella normativa sull'esistenza di misure alternative alla detenzione e delle misure di sicu​rezza determinate solo nel limite minimo, ma ricorre anche nel sistema giuridico an​glosassone e statunitense, nelle forme degli istituti probation e parole, dei sistemi preordinati ad attuare il trattamento terapeutico nei confronti del reo, oltre ai regimi di sospensione del processo e messa alla prova previste, che riscontriamo anche nel codice penale minorile nazionale tuttora vigente.

Vi è la convinzione infatti che attraverso la conoscenza delle cause che hanno determinato il reato si possa contrastare meglio il crimine attraverso l'applicazione di pro​grammi di prevenzione.

E' a dirsi, però, come il modello positivista sembra aver perso la sua originaria capa​cità persuasiva, alcune sue tesi sono diventate nel tempo inattuali e spesso fuorvian​ti
.

Tale corrente di pensiero, focalizzando l'attenzione sulla personalità del reo ha contribuito ad avvalorare una sorta di identificazione tra comportamento deviante e personalità deviante condizionando anche il tipo di intervento giudiziario.

In realtà è stato dimostrato che tra queste due categorie, non esiste alcun tipo di automatismo
. Inoltre tale assioma risulta essere anche riduttivo e deresponsabilizzante, riconducendo la devianza e, in particolare, la delinquenza minorile a disturbi della personalità, trascurando di considerare la continua crescita ed evoluzione della perso​nalità, l'influenza che su essa spiega l'esperienza e che, sol per questo, non può essere affidata solo dalla combinazione di fattori genetici. 

Da tempo i ricercatori si sono arresi all’evidenza che la personalità non spiega in via prioritaria il comportamento, e questo perché la devianza o le trasgressioni attuate dall’adolescente sono contro un ordine morale e non contro un ordine biologico
.  

Chi afferisce il contrario è purtroppo vittima di una persistente confusione tra causa e colpa, in quanto quest’ultima rappresenta un giudizio di valore dato da una realtà sociale, presente in uno spazio e in un tempo determinati, e in nessun modo collegabile con una caratteristica psichica o biologica di un determinato soggetto.

E giungiamo infine al modello della giustizia ripartiva che si va affermando nei pae​se occidentali, quale esempio di apertura e innovazione, anche se a piccoli passi, con grandi difficoltà e in maniera poco lineare e rappresenta la sfida cruciale ai modi tradizionali di risolvere i conflitti e prevenire la criminalità.

Non è semplice, definire gli specifici presupposti teorici di questo nuovo paradigma giuridico. Ciò che è possibile fare è rintracciare alcune delle istanze che hanno con​tribuito alla nascita e allo sviluppo di tale modello:

a) l’insoddisfazione nei confronti del sistema penale;

b) la rivalutazione del ruolo della vittima;

c) la critica abolizionista;

Il primo motivo ispiratore del nuovo modello sembra essere la consapevolezza dell'inefficacia dei sistemi di giustizia penale fondati su politiche di deterrenza o su programmi di riabilitazione: il paradigma compensatorio intende opporsi da subito all'idea della sanzione come unica risposta possibile al fenomeno criminale e alla confusione operata dal modello riabilitativo tra prevenzione, rieducazione e repres​sione, proponendo quale obiettivo irrinunciabile dell'intervento penale la restaurazio​ne del legame sociale attraverso la riparazione del danno subito dalla vittima. Secon​do Barton
 “deterrenza non è deterrente” e  la filosofia retributiva non riesce a con​trastare il decrescere dei tassi di criminalità in molti paesi del mondo e che, quindi, il fallimento della giustizia criminale, richiede la ricerca di un’alternativa. Da qui  l’introduzione della giustizia riparativa a partire dagli anni ottanta.

Tale crisi di legittimità, emerge quando i protagonisti della giustizia penale, vittima, reo e comunità, cominciano ad interrogarsi sull'opportunità che lo Stato si sostituisca a loro.

Se il sistema non viene riconosciuto dai soggetti coinvolti nei procedimenti penali come equo, imparziale ed efficiente, questo tende a generare un senso di sfiducia e la necessità di ricercare alternative migliori (come, ad esempio, la giustizia riparativa o quella di comunità) che prendono in considerazione differenti metodi per risolvere i conflitti e che vanno verso modelli locali e rimoralizzanti e approcci giuridici meno Stato-dipendenti
. Di conseguenza il continuo ricorrere all’utilizzo dell’istituziona​lizzazione per i criminali comuni, è un fatto ulteriormente dannoso. Più puniamo co​loro che compiono atti illeciti in quanto siamo gente punitiva, più saremo costretti a vivere con i frutti del nostro desiderio di vendetta, infatti il male del nostro sistema carcerario è che non solo non risponde alle funzioni che gli vengono attribuite, ma promuove anche nuova criminalità, perché ogni anno le prigioni accolgono numerose persone senza speranza e li fa incontrare con persone ancor più emarginate e senza scrupoli.

Il principio da cui parte il modello riparativo è la riparazione del “danno” causato dalla commissione del reato, unica variabile certa nella dinamica processuale.

Oggetto della sua indagine sono i danni recati alla vittima dall'illecito, che intende neutralizzare mediante l'azione riparatrice dell'autore del reato. La relazione tra vitti​ma e reo diviene in questa prospettiva l’ elemento centrale. Con la sua affermazione, il reato è considerato non più come un'offesa allo Stato, ma come un'offesa alla per​sona, per questo motivo la giustizia riparativa affida alle parti principali la ricerca di un accordo di riparazione che sia soddisfacente per entrambe. La riparazione, in so​stanza, si fonda su un paradigma diverso della gestione dei conflitti, offrendo agli au​tori la possibilità di riparare il danno e favorendo la loro reintegrazione nella comunit​à attraverso un processo in cui l'obiettivo primario sarà la ricostituzione del le​game sociale
.

Ad ispirare la Restorative Justice furono anche le teorie abolizioniste. Infatti, come osservano Ciappi e Coluccia
,  questo nuovo modello fa propria l'esigenza di soppe​rire ai difetti del modello retributivo, basato unicamente sulla sanzione come risposta statale al fenomeno della criminalità, e di quello riabilitativo, che spesso confonde le reali esigenze della prevenzione con quelle della repressione, le ragioni della scienza con le ragioni del potere e dimostratosi inefficace.

La Retorative Justice introduce l'idea della mediazione il punto di partenza è costitui​to dalla sofferenza psicologica ed emotiva creata alla vittima in seguito alla commis​sione del reato, e il senso d'insicurezza sociale che si ripercuote nella comunità.

Per tali ragioni il linguaggio utilizzato nella mediazione è molto diverso da quello usato dai pratici del diritto all'interno delle aule giudiziarie. Il fine della mediazione consistente nella riattivazione della comunicazione, conseguibile attraverso lo scam​bio diretto, e consente alle parti non solo di risalire alle cause del conflitto, ma di riappropriarsi anche della soluzione che pone fine alle loro problematiche
. In parti​colare, la mediazione offre alla vittima la possibilità di ricoprire un ruolo più attivo nella ricerca della soluzione del conflitto, e può essere considerata molto conveniente soprattutto per quei soggetti in conflitto che hanno rapporti continui, poiché consente la loro riconciliazione e offre la possibilità di regolare meglio i loro rapporti futuri
.

Altro motivo che sta alla base della nascita del modello riparativo di giustizia è la riconsiderazione del ruolo delle vittime, che fin qui è stato assolutamente marginale,  per molto tempo estranea agli interessi della dottrina penalistica, la quale ha sempre concentrato la sua ricerca sulla figura del reo.

La crescita dell'interesse per il ruolo della vittima è legata alla diffusione dei movi​menti in suo favore (in particolare quello femminista), i quali sono stati molto fermi nel denunciare l'assoluto disinteresse sia sociale, sia giudiziario per il soggetto passi​vo del reato, soprattutto nei confronti di coloro coinvolti in reati sessuali.

Fino a quel momento ad esse si era rivolta l'indagine della c.d. vittimologia, orientata a studiare la vittima dal punto di vista dell'incidenza del suo comportamento nella dinamica del reato, tuttavia  i più recenti indirizzi di ricerca hanno superato l'orientamento iniziale, volto soprattutto alla definizione di tipologie ed all'individuazione del ruolo ricoperto dalla vittima nelle fasi del reato. Essi si rivolgono invece allo studio delle conseguenze del reato, siano esse di natura psicologica, psicopatologica o patrimoniale, finalizzato all'elaborazione di modalità di intervento in favore della vittima a carattere preventivo e di supporto. 

La peculiarità della giustizia riparativa consiste nel fatto che il pagamento del debito alla società non si realizza attraverso la punizione, ma mediante il recupero del senso di responsabilità per ciò che è stato fatto, e nell'intraprendere un'azione in senso posi​tivo per la vittima.

In questo modo non solo il debito è saldato direttamente nei confronti della vittima, ma si ha anche la rivalutazione della figura del reo, alla quale è affidato un ruolo più attivo, non è più responsabile di qualcosa ma verso qualcuno.

Il modello riparativo, dunque pone la vittima e l'autore del reato in una posizione più attiva, affidando a esse la ricerca del modo migliore di risoluzione del conflitto con un accordo che sia soddisfacente per gli interessi di entrambe. La giustizia riparativa perviene a tali considerazioni muovendo dall'assunto che il conflitto generato dal rea​to è un fatto che riguarda solamente aggressore e vittima, le quali attraverso il dialo​go e la mediazione hanno la possibilità di sostituire alla verità processuale, la verità ricostruita da loro stessi, attraverso una funzione di problemsolving.

Il fine principale del modello riparativo è aiutare la vittima a trovare una soluzione ai problemi posti dal reato, mediante un processo di responsabilizzazione del reo.

La pena non ha più un carattere afflittivo (realizzato secondo schemi classici) e finalizzato al trattamento e risocializzazione del reo (realizzato, in questo caso, secondo il modello riabilitativo), ma scopo reintegrativo della sanzione.

La pena riparativa diventa il risultato di una procedura, ispirata a caratteri informali - la mediazione - e si concretizza in un accordo tra le parti, da sottoporre successiva​mente alla ratifica del giudice: una sanzione che sia al tempo stesso obbligazione per l'autore del reato, ma anche e soprattutto risarcimento per la vittima e la società
. Il modello riparativo consente alle parti di riappropriarsi del conflitto, mediante lo svi​luppo di programmi di mediazione tra vittima e autore del reato volti a cercare, me​diante una negoziazione tra i due mediati, un accordo di riparazione dei danni deri​vanti dal reato, che sia soddisfacente per gli interessi di entrambe, e allo stesso tempo fornisce un elemento di rieducazione per il reo. La pena individuata in questo modo, è percepita dal reo come equa, perché concordata da lui stesso direttamente con la vittima.

Tutte queste istanze, hanno portato alla diffusione e all’applicazione del modello di giustizia riparativa in misura sempre maggiore in tutti i paesi occidentali. L'adozione da parte della giustizia riparativa di un percorso di mediazione/riconciliazione tra au​tore del reato e vittima, mette in risalto in maniera evidente, che il termine “ripara​zione” non allude a un semplice risarcimento in termini economici, ma assume una valenza più ampia ed etica, che ha come obiettivo quello di (re)instaurare la comuni​cazione tra autore del reato e vittima, interrotta dalla commissione del reato, e favori​sce la diffusione di un maggiore senso di sicurezza sociale.

La mediazione è finalizzata a promuovere una maggiore responsabilizzazione del reo, che spesso una sanzione penale di tipo tradizionale non riesce ad assicurare; a ri​durre il rischio di vittimizzazione e a cercare di alleviare, per quanto è possibile, le sofferenze psicologiche ed emotive inflitte alla persona offesa dal reato
. Proprio per questo motivo, la giustizia riparativa si serve dei programmi di mediazione come sua modalità applicativa più diffusa, grazie anche all'introduzione di disposizioni legisla​tive che favoriscono la risoluzione extragiudiziale dei conflitti.

L'esigenza di una risposta penale responsabilizzante è sentita con particolare intensità soprattutto nell'ambito della giustizia minorile, poiché essa si trova a fare i conti con la condizione giovanile. Per questo, essa cerca di valorizzare tutte quelle risorse che possono favorire il recupero sociale del minore deviante, al fine di promuovere in lui una forte responsabilizzazione rispetto al fatto reato, e una presa di coscienza delle conseguenze del reato, in conformità allo spirito rieducativo sottendente al  processo penale minorile.

Lo Stato pur mantenendo il ruolo fondamentale di tutore dell'ordine pubblico, assu​me un ruolo di vittima secondaria che entra in causa solo nel momento in cui siano stati lesi i suoi interessi, l'autore del reato non è più un soggetto passivo destinatario di una sanzione statale, ma soggetto attivo a cui viene chiesto di rimediare agli errori fatti ed ai danni procurati con la sua condotta criminosa. Il "reo" deve riparare il dan​no subito dalla "vittima": la legge penale normalmente mortifica la persona, ne soli​difica il giudizio negativo sulla vita, la società, lo Stato. 

Questo modello si avvale di due strumenti:

1. la mediazione che consente la contestualizzazione della riparazione nell'ambito del rapporto tra le parti;

2. la retribuzione che può essere il seguito o esistere in assenza della mediazione.

E può realizzarsi mediante quattro differenti tipologie:

•        monetaria alla vittima del reato;

•        sotto forma di un servizio da svolgere per la vittima;

•        monetaria alla comunità;

•        sotto forma di un servizio utile per la comunità da prestare gratuitamente (lavo​ri socialmente utili).

La mediazione e il modello riparatorio entrano ufficialmente nel lessico del legislato​re italiano con l'attribuzione al giudice di pace di competenze in materia pe​nale.

Da un punto di vista sociologico-giuridico, la giustizia riparativa si caratterizza, anzitutto, per essere una teoria "sociale" della giustizia, le cui radici affondano nella ricerca di un modello di giustizia che sia in grado di far convergere su di se il consenso dei vari gruppi sociali stanziati su un determinato territorio.

Gli obiettivi principali che la giustizia riparativa intende perseguire sono:

1) il riconoscimento della vittima;

2) la riparazione del danno nella sua dimensione "globale";

3) l'autoresponsabilizzazione del reo;

4) il coinvolgimento della comunità nel processo di riparazione;

5) il rafforzamento degli standards morali;

6) il contenimento dell'allarme sociale.

In conclusione, la giustizia riparativa costituisce un approccio innovativo al reato e ci insegna, soprattutto, che la società civile non ha bisogno solo e necessariamente di norme rinforzate da sanzioni ma anche di un'etica della comunicazione come modali​tà di soluzione dei conflitti. Counseling e Mediazione rispondono, senza dubbio,  a questo bisogno.

2.2 Le fonti del diritto internazionaleTC "2.2 Le fonti del diritto internazionale" \l 3
In molte Nazioni, Italia compresa, la mediazione pur essendo una pratica largamente diffusa, non ha una propria normativa di riferimento se si esclude, in riferimento alla nostra nazione, quella prevista per i Gudici di pace e la Legge 54 sull'affido, dal contenuto generico e comunque di recente emanazione.

E' proprio la comunità Europea che, tra le azioni di giustizia riparativa evidenzia la mediazione come la forma più compiuta, dettagliatamente definita nella Raccoman​dazione n.19/99 del Consiglio d'Europa quale "procedimento che permette alla vitti​ma e al reo di partecipare attivamente, se vi consentono liberamente, alla soluzione delle difficoltà derivanti dal reato con l'aiuto di un terzo indipendente (mediatore)"
 

La comunità Europea la raccomandazione discute e si occupa molto della posizione delle vittime nel processo penale e raccomanda agli Stati di adottare a livello legisla​tivo e operativo una serie di misure a tutela della vittima; di adottare delle misure a tutela delle vittime, per evitare anche il fenomeno della vittimizzazione secondaria, e invita gli Stati a promuovere le esperienze di mediazione tra il reo e la vittima, pre​stando attenzione a tutte quelle procedure che garantiscono meglio gli interessi delle vittime. 

Si sofferma e specifica inoltre i profili generali della mediazione, a partire da uno dei dei principi fondamentali che contraddistingue il relativo procedimento e cioè la "partecipazione spontanea" delle parti, e la possibilità di interrompere il procedimen​to in qualsiasi momento Evidenzia la necessità di un "consenso consapevole", "infor​mato e spontaneo" alla mediazione, precisando che le parti devono essere informate in modo compiuto dei loro diritti, della natura del processo di mediazione e delle possibili conseguenze che ne possono derivare 

Altro principio è quello della "confidenzialità" delle informazioni che sono state raccolte durante lo svolgimento della mediazione e del suo contenuto, non diffondibile ad eccezione del caso in cui le parti raggiungano l'accordo e che può essere oggetto di divulgazione. 

La Comunità europea specifica inoltre che il procedimento di mediazione deve essere un servizio  accessibile a tutti, in qualsiasi stato del procedimento penale, che la mediazione debba avere una certa autonomia dal sistema di giustizia, al fine di offrire alle parti un procedimento più rapido e flessibile e inoltre che "la mediazione deve essere riconosciuta ufficialmente dai poteri pubblici", ed a tal fine suggerisce l'adozione, da parte delle autorità giudiziarie nazionali, di linee guida che indichino le condizioni abilitanti il ricorso alla mediazione e i presupposti necessari per affidare un caso al servizio di mediazione 

Il contenuto di queste raccomandazioni (rif. allegato n°1) consiste di una serie di indicazioni importantissime ed estremamente dettagliate per lo svolgimento dell'intera procedura. Sono comprese finanche specifiche indicazioni sul tipo di setting  "sicuro e confortevole", ubicati in edifici e luoghi possibilmente indipendenti dai tribunali, procure, caserme e dagli uffici di pubblica sicurezza e privi di alcuna connotazione politica e religiosa, il tutto nell'intento di assicurare ogni profilo il rispetto del carattere di assoluta neutralità della mediazione. 

La comunità Europea si pronuncia anche in merito  alla formazione dei mediatori, la raccomandazione (19/99) prescrive che chi è chiamato a svolgere l'attività di mediazione deve essere in grado di gestire la comunicazione tra le parti, e aiutarle nel controllo della manifestazione dei loro sentimenti ed emozioni. 

Si stabilisce che ci deve essere uno "standard di competenze", "procedure per la selezione, la formazione e la valutazione dei mediatori", da reperirsi "...in tutte le aree sociali e, sia pur generalmente, dotati di buona conoscenza delle culture locali e di comunità". 

Essi "dovrebbero ricevere una formazione iniziale di base ed effettuare un training nel servizio, prima di intraprendere l'attività di mediazione", in tal modo mirando ad acquisire "un alto livello di competenza che tenga presente le capacità di risoluzione del conflitto, i requisiti specifici per lavorare con le vittime e gli autori di reato, non​ché una conoscenza base del sistema penale".

Per quanto riguarda lo sviluppo della mediazione, il Consiglio d'Europa svolge un continuo lavoro di raccordo e monitoraggio dei programmi di mediazione dei vari Paesi, al fine di garantire uniformità di applicazione e uguale fruibilità dei servizi e dei programmi di giustizia riparativa. 

Il Consiglio d'Europa pone l'accento sull'importanza dello sviluppo di attività di ri​cerca, valutazione e controllo delle pratiche di mediazione nei diversi Paesi, accom​pagnate dalla stesura di linee guida, e regole di conduzione dei programmi condivisi e rileva altresì l'importanza di "consultazioni regolari" tra magistrati e mediatori, al fine di garantire unitarietà di azione. Afferma che per conseguire questo obiettivo, è necessario che gli operatori del sistema giudiziario e del sistema riparativo, abbiano conoscenza dei presupposti teorici e delle modalità di applicazione dei rispettivi si​stemi. 

Come abbiamo visto ogni Stato ha proprie norme e leggi che regolamentano l'intervento e le pratiche di mediazione, molte delle quali rispondenti alle direttive comunitarie che impongono, agli stati  membri, opportuni adeguamenti e, fra essi, l'adozione di misure di mediazione e di giustizia riparativa. 

La comunità Europea in una delle tante raccomandazioni, conscia della diversità tra legislazioni penali dei paesi membri, non mira ad imporre agli Stati l'obbligo di pre​vedere la mediazione attraverso disposizioni legislative, limitandosi a precisare che le legislazioni nazionali dovrebbero almeno renderla possibile.

2.3 Origini storiche ed esperienze straniereTC "2.3 Origini storiche ed esperienze straniere" \l 3
Si è visto che il sistema di mediazione, applicato al procedimento penale, individua lo strumento ormai privilegiato della giustizia riparativa e caratterizzato da un coinvolgimento di tutti i soggetti del processo (vittima, reo e comunità), tutti chia​mati a conoscere e confrontarsi sulle conseguenze e sugli effetti conseguenti ad una fattispecie delittuosa, affidata - per dirlo con le parole di J. P. Bonafé- Schmitt
 – ad “una terza persona neutrale che tenta, attraverso l’organizzazione di scambi tra  le parti, di permettere ad esse di confrontare  i propri punti di vista e di cercare una so​luzione al conflitto che le oppone”. 

E' questa la modalità attraverso cui si realizza, materialmente, il tentativo di "me​diare", da intendersi - in un senso più generale – quale virtuale realizzazione di un ponte tra i litiganti sul quale questi ultimi possano incontrarsi, beneficiando della po​sizione del terzo neutrale (il mediatore) incaricato ad agevolare e facilitare il riavvici​namento tra i primi, colmando le distanze tra loro esistenti.

E' un termine antico, ma anche un'antica pratica, che trova la sua fonte nel significato latino della parola mediare (stare in mezzo, interporsi), applicandola a quelle ipotesi in cui si realizzano alcune delle tipiche componenti duali dell'uomo: l'aggressività e la socialità, che impedisce di vivere senza i simili e mira a perseguire  la pace in caso di controversia. 

La mediazione, generalmente intesa quale alternativa alla procedura giudiziaria tradizionale, non costituisce una recente invenzione. 

Lo schema "recitato dagli attori" ricalca un vecchio copione ormai secolare e gradualmente riadattato in chiave contemporanea, secondo i precedenti acquisiti, presso altri popoli, nel corso delle varie epoche storiche
. 

Il termine "mediazione" – come detto - deriva dal tardo latino "mediatio, onis", a sua volta discendente dal verbo "mediare", "essere nel mezzo", "interporsi", "mantenersi in una via intermedia". 

Già cinquecento anni prima di Cristo, si rinvengono significativi precedenti nelle realtà orientali cinesi, laddove questa tecnica trovava applicazione nel risanamento delle dispute all'interno delle piccole comunità e giapponesi, che affidavano agli an​ziani dei villaggi il compito di mediare per il ripristino delle relazioni pacifiche tra gli abitanti dei piccoli centri
. 

Nei tempi più recenti l'attività mediativa ha condotto alla nascita di "Comitati di Mediazione", operanti nei quartieri, nei villaggi, nelle fabbriche e preordinati ad affron​tare e risolvere le situazioni conflittuali, favorendo, per l'effetto, il rifiorire di una nuova comunicazione tra i soggetti coinvolti.

Sul piano organizzativo, il sistema di mediazione cinese sopra menzionato, è utile a rivelare il ruolo primario affidato, dalle autorità, all'assistente giudiziario, incaricato di garantire una certa regolarità negli accordi presi al termine del processo di media​zione e  di vigilare sulla loro rispondenza alle norme giuridiche vigenti ed attestano della sostanziale utilità della procedura che, già alla stregua della lettura dei dati rela​tivi al 1985, restituiscono un numero elevatissimo (oltre sei milioni) di conflitti risolti mediante il ricorso alla mediazione. 

Altrettanto dicasi in relazione all'esperienza giapponese, ritenuta forma di arte e costituente canale preferenziale nella risoluzione dei contenziosi. Interessante pare il riassunto sulle modalità attuativa della procedura di mediazione, introdotta dalla pre​liminare convocazione dell'assemblea degli anziani, incaricati di una sommaria im​postazione dei termini della lite e del conferimento dell'incarico di mediatore ad uno dei "capi" a cui affidare il compito di stimolare la comunicazione tra le parti ed il su​peramento della contesa da svolgersi nel rispetto dell'ascolto reciproco tra le parti in conflitto. 

Prima del processo di industrializzazione presso i popoli occidentali si assiste all'attuazione di un sistema di mediazione in qualche modo similare a quello attuale, operativo in un contesto, quello familiare, avente una particolare organizzazione, in​centrata sulla predominante figura del "pater familias" a cui veniva pertanto affidata la risoluzione delle dispute (soprattutto quelle coniugali), da perseguire mediante rin​vio alla saggezza e all'esperienza ricondotte all'autorità che il pater rivestiva all'inter​no del clan, al suo potere decisionale ed alla  convinzione della sua idoneità a "me​diare" i dissidi che di volta in volta affliggevano il "gruppo". 

Fu però la Chiesa ad investirsi per prima nel ruolo di mediatrice, con lo scopo di gui​dare le famiglie alla riconciliazione, conscia della loro incapacità od impossibilità a gestire autonomamente i conflitti. 

Il flusso delle esperienze succedutesi nel corso della storia ha condotto all'estensione dell'intervento mediativo ad ogni tipologia di conflitto tra le parti, agevolando, in particolar modo, la sua applicazione alle controversie originanti nell'ambito lavorati​vo tra dipendenti, sindacati e associazioni imprenditoriali e l'interessamento del siste​ma ai contrasti familiari ed, ancor più specificatamente, a quelli coinvolti nei proce​dimenti giudiziali di separazione e divorzio.

2.4 Le esperienze straniereTC "2.4 Le esperienze straniere" \l 3
Stati Uniti e in Canada: sebbene le origini della mediazione (anche alla luce delle esperienze in precedenza menzionate) possano ritenersi estremamente datate, può dirsi che la sua nascita ufficiale sia da ricondurre ai primi anni del 1900, allorquando negli Stati Uniti viene adottato, nel contesto del Dipartimento del Lavoro, il servizio di conciliazione (1913) rapidamente rivelatosi satisfattivo per la risoluzione delle controversie relative ai contesti lavorativi e presto ampliato anche ad altri settori por​tatori di eccessiva conflittualità. 

Nel 1939 venne fondata, nella contea di Los Angeles, la Family Conciliation Court, sorta con lo scopo di riconciliare le coppie in crisi e poi estesa, nel corso del 1962, alla trattazione degli aspetti conseguenti alla separazione e al divorzio e rapidamente assurta a precedente per l'ampliamento del sistema anche ad altri settori quali quello commerciale, scolastico e penale. 

Spostando l'esame al settore penalistico, l'originaria mancanza di una previsione normativa, suggerisce l'elaborazione di due esperienze autonome ed indipendenti

Il primo è un programma messo in atto sin dagli anni '60 negli Uffici di probation in cui , un piccolo numero di sedi aveva iniziato a prospettare il valore positivo dell'incontro vittima/aggressore, dando avvio (già nel corso del periodo compresi tra gli anni 1964-69, a 34 esperimenti di applicazione alla giustizia minorile).

L'altro è il progetto denominato "VORP" realizzato in Canada nel 1974 ed unanimemente ritenuto dalla letteratura internazionale come la prima esperienza di mediazio​ne penale. 

Questo programma ha continuato ad operare ed aggiornarsi rispetto al modello ini​ziale, dando luogo (nell'anno 1975) alla formulazione di una proposta normativa de​nominata "Victim/Offender Reconciliation Project" (VORP per l'appunto), poi adottato ed ulteriormente elaborato non solo da altri stati americani ma anche da pae​si europei oltre che dall'Australia e in Nuova Zelanda.

Negli anni 80, invece, si assiste alla impostazione di quattro tipologie di programmi che hanno in comune l'utilizzo del personale volontario come mediatori
.

1. PROGRAMMI COLLEGATI ALL'ATTIVITA' DELLA CHIESA . 

Dichiaratamente ispirati all'attuazione del già richiamato VORP (strettamente legato agli sforzi del Comitato Centrale del Mennonite e allo staff della probation) ed orien​tato a privilegiare l'effetto riparativo più che retributivo e che, nella Contea Fresno in California, diviene e rimane, ancora oggi, il miglior esempio di programma legato alla chiesa con un'assegnazione di 400 situazioni di minori in un anno, gestiti senza alcun contributo governativo ma finanziato interamente dalla Chiesa.

2. AGENZIE PRIVATE LAICHE DELLA GIUSTIZIA. 

Attuate da agenzie no-profit che hanno collaborato con la Giustizia modificando gradualmente l'impostazione originaria delle iniziative, tendenzialmente interessate alla posizione dell'aggressore, e poi indirizzata al maggior ruolo della vittima. 

3. UFFICI BASATI SULLA PROBATION. 

Generalmente rivolti ai minorenni. Gli operatori della probation svolgono anche il ruolo di mediatori con le vittime, discostandosi, in tal modo, dai tradizionali principi della mediazione ispirati alla neutralità dell'incaricato della mediazione.

4. CENTRI DI SOLUZIONE DELLE DISPUTE.

Un modello presente fin dagli albori e rappresentato dalla mediazione effettuata nei Centri di soluzione delle dispute, presenti nella comunità locale che, oltre ai loro pro​pri compiti di mediazione nelle liti tra vicini di casa, aggiungono il settore penale. Gran Bretagna. 

Il sistema di riparazione diretta della vittima trovò riconoscimento ufficiale nel 1970, anno di promulgazione di un rapporto sulla Reparation by the offender, convertito nel Criminal Justice Act del 1972, in cui si attribuiva ai giudici il potere di applicare la riparazione come pena aggiuntiva ad altre sanzioni.

Alla riparazione non era attribuito un obiettivo specifico, ma, in modo poco chiaro, le si riconoscevano effetti deterrenti e redentivi. 

E' con il Criminal Justice Act del 1982 che viene introdotto per la prima volta il principio secondo cui i compensation orders potevano rappresentare l'unica pena inflitta non necessariamente accompagnata da altre sanzioni
. 

Tra i programmi di mediazione penale inglesi nell'ambito di reati commessi da minorenni possiamo citare il Joint Service Youth Support Team che nasce a Exert, nel De​von, nel 1979 e prevede la collaborazione di agenti di polizia, operatori sociali e "probation officers" tutti coinvolti nell'intervento seppur con funzioni diverse. 

Un altro programma di mediazione inglese che risulta, peraltro, essere uno dei più noti è il Coventry Reparation Scheme, istituito a Coventry nel 1985 dal West Mid​lands Probation Service e finanziato dal Home Office come facente parte di un pro​gramma di quattro progetti di mediazione. Programmato inizialmente per gli autori di reati minori (dopo la sentenza di colpevolezza da parte del tribunale) è stato poi am​pliato, a partire dal 1987, anche ai casi inviati dall'autorità giudiziaria corrispondente all'italiano Tribunale per i Minori e dalla Crown Courts, competente a giudicare i rea​ti che comportino una pena non inferiore a tre mesi.

Altro esperimento adottato in Inghilterra, a Medway, nel Kent è quello denominato VOIC (Victim and Offender In Conciliation) che utilizza, come tecnica di intervento, dei gruppi composti da vittime e autori di reato che non hanno rapporti tra loro (ossia che non sono coinvolti nello stesso fatto ma di tipologia simile). L'obiettivo, in que​sto caso, non è tanto quello di cercare un accordo, ma di incrementare una compren​sione reciproca.

Francia

Le prime riflessioni sul tema della mediazione penale risalgono agli inizi degli anni '80. Una delle prime iniziative beneficia dell'attività della Procura di Valence, interes​satasi al ruolo della vittima attivando dei servizi a loro tutela
. 

Fino al 1993, in assenza di un testo normativo in materia di mediazione penale, per dare legittimità a questo istituto, le Procure e le Associazioni hanno fatto ricorso sul piano formale alla stipula di convenzioni a livello locale, attuate in esecuzione alla previsione di cui all'art. 40 del Codice Penale e rappresentante l'apertura del mondo giudiziario verso politiche locali, aspetto determinante per l'avvio della mediazione
. Tali convenzioni hanno fissato la modalità di svolgimento, i criteri di valutazione de​gli esiti, degli incontri e il termine entro cui la mediazione doveva concludersi. Nel 1993 (legge n.° 93-2 del 5 gennaio) sarà emanata una legge che sancirà a tutti gli ef​fetti la mediazione penale. Sulla base di questa normativa il Procuratore, previo ac​cordo delle parti, può decidere di ricorrere alle mediazione se si presentano tre condi​zioni: la presenza di un reato penale contro il patrimonio; l'esistenza di una

querela; che le  parti siano identificate.

In materia penale, i processi di mediazione rimangono quasi sempre sotto il controllo della Procura, che decide, con criteri variabili da una Procura all'altra, i tipi di casi da inviare alla mediazione e le conseguenze da trarre in funzione dei risultati ottenuti.

La pratica della mediazione in Francia si attua per reati ed infrazioni inferiori ad un mese e che sono quasi sempre causate da conflitti in ambito familiare, lavorativo, di vicinato, tra persone, quindi che si conoscevano già prima del reato e che saranno costrette a rincontrarsi. 

In Francia si possono individuare principalmente due modelli di mediazione, quello di Jaqueline Morineau e qello di Jean Pietre Bonafè Schmitt. 

Secondo la pratica di Morineau, la mediazione vuole dare alle parti la possibilità di gestire il conflitto e di confrontarsi, attraverso fasi precisamente individuate:

• Teoria: la narrazione dei fatti

• Krisis: confronto delle parti, dei loro vissuti e delle loro emozioni

• Katarsi: momento di accoglimento della sofferenza, che permette di superare il conflitto
.

Secondo la pratica di Bonafè-Schmitt, le fasi di conduzione di una mediazione sono invece cinque:

• Pre mèdiation: incontri separati tra le parti, contatti telefonici o per iscritto

• Mèdiation: incontro delle parti

• Recherche d'un accord: il mediatore aiuta le parti a trovare un accordo

• Accord de Mèdiation: stesura dell'accordo, se la mediazione ha esito positivo, copia dell'accordo viene inviata al procuratore, altrimenti viene inviata al procuratore una lettera in cui lo si informa sull'attività di mediazione

• Suivi de 1'exècution de l'accord: è il momento di verifica dell'esecuzione dell'accordo
.

Germania.

La mediazione penale in Germania ottiene un notevole riscontro ed è accettata tanto dai gruppi politici conservatori, che dirigono la loro attenzione alla vittima, quanto dalle correnti abolizioniste che intravedono nella mediazione uno strumento per rag​giungere i loro obbiettivi. 

Va precisato che i progetti sulla mediazione adottati dalla Germania Federale, hanno trascurato il settore dei rapporti privati per privilegiare quelli pubblicistici aventi rile​vanza penale, espressa ufficialmente in occasione del "59° Convegno dei giuristi te​deschi" e nella proposta di "fare assurgere la riparazione a misura prioritaria. 

Alla volontaria e completa riparazione del danno viene attribuita primaria importanza come risposta alla piccola e media criminalità e quindi alle fattispecie penali sanzio​nate con pene detentive fino ad un anno, imponendosi, altrimenti la preventiva rideterminazione della pena in misura inferiore a quel limite od alla sua attenuazione. 

Il legislatore tedesco, nell'ambito della legge del 1994 per la lotta alla criminalità organizzata, ha dato solo parzialmente attuazione a questa volontà prevedendo che "Se il reo nello sforzo di trovare un accordo con la vittima ha riparato del tutto, o per la maggior parte, il reato da lui commesso o ha seriamente desiderato una riparazione o, nel caso in cui la riparazione del danno ha richiesto un suo grande impegno per​sonale o una personale rinuncia e la vittima è stata del tutto o in parte risarcita, il tribunale può concedere delle attenuanti e nel caso di una pena detentiva di non più di un anno, può astenersi dal comminare la sanzione"
. 

In ambito minorile la relativa regolamentazione normativa deve ricondursi alla rifor​ma del 1990 che conferisce ufficiale valore giuridico alla mediazione sia come misu​ra educativa che alternativa adottata dal pubblico ministero. 

Norvegia.

La Norvegia, insieme alla Finlandia, è stata tra i primi Paesi ad introdurre la media​zione autore-vittima. E' innanzitutto il risultato di due eventi che ricorrono nella metà degli anni '70: l'influsso esercitato dall'approccio criminologico di Nils Christie, Conflicts as Property, e un rapporto del governo sui minori autori di reato e il sistema di giustizia criminale.

Tale rapporto, in particolare, ha proposto un numero sperimentale di progetti, che si sono rivelati precursori della richiesta di alzare l'età per la responsabilità penale a 15 anni. Il primo di questi (1981) era un progetto di diversion rivolto ai giovani autori di reato che introduceva una "nuova forma moderata di punizione ed uno strumento di prevenzione del crimine", gestita dai servizi sociali in collaborazione con la polizia e con l'autorità giudiziaria; il Servizio di Mediazione e Conciliazione doveva offrire un supporto ai minori che avevano commesso un reato, alle loro famiglie e alla comuni​tà. I risultati, in termini di accordi tra la vittima e il reo si erano rivelati positivi. 

Gli altri progetti vennero introdotti nel corso degli anni '80. La maggior parte si rive​lò di successo, conducendo, a partire dal 1989, all'introduzione di servizi di media​zione in 81 dei 435 comuni norvegesi. 

L'attuale assetto è stato determinato nel 1991. La metodologia più frequentemente utilizzata risulta essere quella dell'incontro tra le parti al cospetto di uno o due media​tori, ma di recente sono state introdotte anche nuove metodologie di lavoro quali, ad esempio, quella del group conferencing.

Indipendentemente dal tipo di metodo utilizzato, lo scopo rimane quello di dare av​vio, gratuitamente, ad un processo costruttivo con l'auspicio di giungere ad un accor​do accettabile per entrambe le parti e per la comunità. 

A partire dall'anno 2004 il Servizio di mediazione è diventato un servizio governati​vo separato. Vi sono 22 servizi divisi geograficamente sulla base della dislocazione dei distretti di polizia, con un segretario centrale, con sede ad Oslo, e responsabile per la gestione e sviluppo dei Servizi. I mediatori continuano ad essere reclutati da ogni comune, assicurando in questo modo la dimensione locale del Servizio. Il Parla​mento norvegese ha deliberato e approvato molte leggi sulla mediazione che è diven​tata nel tempo una pratica molto utilizzata in tutti i campi della conflittualità
.

Austria.

Il dibattito sulla mediazione penale minorile in Austria ebbe inizio negli anni '70, ed i primi progetti per la soluzione dei conflitti hanno iniziato ad operare sin dal 1985, anno in cui in Austria e su tutto il territorio nazionale, per i minori autori di reato, fu applicato la mediazione stragiudiziale (ATA)
. Così come in  Italia essa non necessi​ta di una confessione formale da parte dell'accusato. E' sufficiente infatti che quest'ultimo sia disposto a rispondere del reato e a dichiararsi disponibile a rimediare alle conseguenze dannose del reato. 

Va infine precisato che quando un caso presenta tutte le caratteristiche perché possa essere risolto attraverso la ATA, e il Pubblico Ministero o il Giudice rifiutino di pren​dere in considerazione questa eventualità, le parti hanno il diritto di proporre appello contro tale decisione.
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In conformità all'art. 31, comma 2, della Costituzione, che impone alla Repubblica di proteggere "la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo", l'ordinamento italiano disciplina l'esercizio della giurisdizione penale nei confronti dei minori auto​ri di reato perseguendo non soltanto fini di punizione, ma anche e soprattutto finalità educative. 

L'ordinamento giuridico ha quindi istituito degli organi giurisdizionali specializzati, estranei alla magistratura", nelle figure di esperti in materie dell'età dell'evoluzione. In particolare sono state adottate delle norme processuali idonee a favorire un'indagi​ne accurata sulla personalità del minorenne, per evitare gli effetti stigmatizzanti deri​vanti dal contatto del minore imputato con la giustizia penale, e trasformare il pro​cesso in un'occasione per mettere in atto delle misure educative nei suoi confronti. 

Nel 1987 si è provveduto alla riforma del processo penale minorile, adeguandolo alle disposizioni internazionali in materia, in particolare alle "Regole minime per l'amministrazione della giustizia minorile" (c.d. "Regole di Pechino"), approvate dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 29 novembre 1985 che indicavano in special modo di disciplinare il processo a carico di imputati minorenni al momento della commissione del reato secondo i principi generali del nuovo processo penale, con le modificazioni ed integrazioni imposte dalle particolari condizioni psicologiche del minore, dalla sua maturità e dalle esigenze della sua educazione". 

Arriviamo così ai quarantuno articoli del D.P.R. 22 settembre 1988, n. 448 ("Disposizioni sul processo penale a carico di imputati minorenni"), integrato dal D.P.R. 22 settembre 1988, n. 449, recante le norme di adeguamento dell'ordinamento giudiziario al nuovo processo penale e a quello minorile, e dal d.lgs. 28 luglio 1989, n. 272, recante le norme di attuazione, di coordinamento e transitorie allo stesso D.P.R. n. 448 del 1988. 

Il decreto da ultimo richiamato, rappresenta la cornice normativa che fa da sfondo  alla mediazione penale minorile in Italia, le sue norme rappresentano il primo serio tentativo di fornire linee generali in cui inquadrare e formulare ipotesi di interventi sostitutivi al carcere per i minori perseguiti penalmente e richiedono a tutti un parti​colare impegno per il consolidamento di una nuova cultura minorile, caratterizzata dalla responsabilizzazione del minore rispetto alla sua condotta ed alle conseguenze della stessa nei confronti della comunità e delle vittime del reato in attuazione con​creta del concetto di “riparazione del danno” distaccato dall'aspetto patrimoniale ed esteso ad un impegno sociale in favore di un ente istituzionale. 

Tra gli strumenti più innovativi del D.P.R. 488/88, si citano l'intervenuta depenalizzazione di quei comportamenti che non rivestono particolare rilevanza sociale, la riduzione della permanenza nel contesto carcerario realizzato attraverso la limitazione degli arresti ai soli casi più gravi ed ancora la possibilità di sospendere il processo e di mettere “alla prova” il minore e la sperimentazione di misure alternative. 

Si tratta, in alcuni casi, del riconoscimento del concorso dello Stato nel verificarsi di patologie penali coinvolgenti i minori ed i cui effetti lo Stato stesso tenta di circoscri​vere, prevedendo, ad esempio, la possibilità, in ogni stato e grado del procedi​mento a carico di imputati minorenni, di avvalersi dei servizi minorili dell'am​ministrazione della giustizia o dei servizi assistenziali istituiti dagli enti locali, al fine di garantire la necessaria continuità e interdipendenza degli interventi edu​cativi e rieducativi avviati dai Servizi Sociali del Ministero di Grazia e Giustizia e da quelli socio-assistenziali locali. 

Ciò ha comportato e comporta tuttora, per gli Enti Locali, la necessità di adattare ser​vizi e prestazioni alle richieste derivanti dall'impegno nell'area penale, nonché di atti​vare forme di collaborazione ed integrazione con i Servizi Minorili dell'Amministra​zione della Giustizia per raggiungere obiettivi di recupero e di reinserimento del mi​nore deviante.

La mediazione non viene espressamente citata nel decreto sopra citato, ma di fatto ne consente l’ingresso in ragione delle finalità di recupero educativo e di responsabilizzazione del minore e di una sua rapida uscita dal circuito penale. 

Il minore deviante diventa il primo destinatario della giustizia riparativa e della mediazione penale in Italia, in ragione dei peculiari obbiettivi a cui la politica criminale minorile attualmente tende.

In virtù di quanto affermato ed al fine di limitare i danni derivanti dal contatto del minore con l'apparato giudiziario, il processo penale minorile prevede una serie di istituti finalizzati alla rapida espulsione del minore dal circuito penale.

Espressione di questa sensibilità è anche il divieto per la persona offesa dal reato di costituirsi parte civile nel processo penale a carico del minore, preclusione che si tra​duce in una penalizzazione per la vittima che si viene a trovare in una situazione psicologicamente assai difficile

Gli istituti del processo penale minorile,  così concepiti dunque, possono essere vis​suti dalla persona offesa in maniera negativa, alimentando il suo senso di sfiducia e diffidenza  nei confronti delle istituzioni e aumentando un maggiore senso d'insicu​rezza sociale.

In questo contesto, dunque, il passaggio da un sistema penale retributivo a un  siste​ma riparativo consente di prendere in maggiore considerazione le esigenze delle vitti​me le quali non svolgono più un ruolo passivo. L'adozione da parte della giusti​zia ri​parativa di un percorso di mediazione tra vittima e autore del reato, consente di dar via ad uno spazio all'interno del quale i protagonisti hanno la possibilità di espri​mere i propri sentimenti in ordine al fatto che li coinvolge. 

Allo stesso tempo, l'assunzione di un percorso di mediazione, come modalità responsabilizzante, all'interno del processo penale minorile, può essere molto utile in vista del fine rieducativo che questo persegue.

La mediazione penale minorile si svolge nell'ambito degli spazi normativi delineati agli artt. 9, 27, 28 del D.P.R. n. 448 del 1988.

L'art. 9 offre un primo spazio applicativo alla mediazione, in fase pre-processuale. Tale norma impone di fare accertamenti sulla personalità del minorenne, stabilendo che "il pubblico ministero e il giudice acquisiscono elementi circa le condizioni e le risorse personali, familiari, sociali e ambientali del minorenne, al fine di accertarne l'imputabilità e il grado di responsabilità, valutare la rilevanza sociale del fatto non​ché disporre le adeguate misure penali e adottare gli eventuali provvedimenti civili".

Il secondo comma dell'art. 9, prevede la possibilità per il pubblico ministero e il giu​dice di assumere informazioni da persone che abbiano avuto rapporti con il minoren​ne e sentire il parere di esperti, senza alcuna formalità di procedura. È proprio in que​sta disposizione che può individuarsi un appiglio normativo utile a dare attuazione alla mediazione.

In conformità ad essa, il Pubblico ministero può richiedere agli operatori dell'Ufficio di mediazione di assumere elementi conoscitivi sul minore, al fine di valutare l'opportunità di effettuare una mediazione tra l'autore del reato e la vittima.

La disposizione si rivolge al Pubblico ministero e al giudice, rivelando, in tal modo, la possibilità di esperire l'indagine sulla personalità del minore in tutte le fasi del procedimento penale, qualora sia ritenuto necessario al fine di disporre le opportune misure penali e civili nell'interesse del minore
, ferma restando la preferenza generalmente riconosciuta alle indagini preliminari, in ciò convenendo con quanto si legge in uno degli autori più autorevoli, Maria Gabriella Pinna, che così sostiene :

“Essendo la personalità del minore non un'entità statica ma in continua e rapida evoluzione, per valutare l'imputabilità del ragazzo, e cioè la sua capacità di intende​re e di volere, ed anche per valutare il suo grado di responsabilità ai fini della quan​tificazione della pena, si deve intervenire immediatamente dopo il fatto, non appena perviene all'autorità giudiziaria la notitia-criminis. Gli accertamenti effettuati quando ormai sono passati mesi dal compimento del reato, dovendo in tal caso l'esperto fare un difficile percorso a ritroso nello sviluppo della personalità del mi​nore, potrebbero dare risultati non soddisfacenti e approssimativi
.”

Appare dunque funzionale il ricorso alla mediazione durante la fase delle indagini preliminari, per consentire al minore di prendere immediata coscienza delle conse​guenze derivanti dall’atto illecito, al fine di promuovere in lui un processo di respon​sabilizzazione nei confronti della vittima, garantendo l’immediatezza dell’intervento che darebbe, anche alla vittima del reato, la sensazione di una rapida reazione dello stato al fatto criminoso e, coinvolgendola direttamente nella mediazione, potrebbe forse attenuare quel senso di frustrazione che caratterizza il momento successivo alla consumazione del fatto-reato, oltre a consentire all’autorità giudiziaria di avvalersi di un più ampio ventaglio di strumenti, rispetto a quelli forniti dall’ordinamento. 

L'invio del caso all'Ufficio per la mediazione durante tale fase  potrebbe sollevare dei problemi riguardanti il rispetto della riservatezza dei dati personali da parte dell'Autorità giudiziaria, che viene nella pratica superato dall'invio, da parte della Procura, di una comunicazione limitata all'indicazione del titolo del reato e alle sole generalità che servono all'ufficio di mediazione per contattare le parti. 

L'invio del minore all'ufficio di mediazione durante la fase delle indagini preliminari, permette al giudice di avvalersi in misura maggiore degli istituti del processo penale minorile, che consentono una rapida espulsione del minore dal circuito penale, come il proscioglimento per irrilevanza del fatto e il perdono giudiziale. 

Queste due pronunce, infatti, possono essere il risultato di un percorso di mediazione intrapreso dal minore, in grado di fare assumere al reato, in caso di esito positivo del​la mediazione, una dimensione, un significato meno denso di risvolti negativi per il minore stesso e per le sue future opportunità
. 

Si è più volte rilevato come per avviare un tentativo di mediazione/ riparazione si da ritenere determinante il consenso del minore e quello della persona offesa senza di cui la mediazione non può avere luogo.

D’altra parte però il ricorso alla mediazione durante tale fase  può comunque genera​re delle contraddizioni, atteso l'elevato rischio di un contrasto tra il principio di presunzione di non colpevolezza del minore indagato, garantito dalle disposizioni processuali e l’eventualità che la mediazione presuppone un accertamento della responsabilità del minore o una sua ammissione.

Per questo motivo, quando la mediazione è inserita in tale ambito, sorgono problemi concernenti la presunta innocenza del minore, dacché la mediazione parte dal presupposto che vi sia un'assunzione di responsabilità da parte del minore; assunzione, che in caso di esito negativo potrebbe pregiudicare la sua posizione all'interno del processo.

Per risolvere questo contrasto è stato stabilito, mediante degli accordi tra l'Autorità giudiziaria e gli Uffici di mediazione, l'impegno dei mediatori di comunicare al ma​gistrato esclusivamente l'esito della mediazione, con una relazione sintetica, ometten​do la specifica descrizione delle fasi del procedimento, al fine di garantire ai soggetti interessati la massima riservatezza sulle informazioni emerse nel corso della media​zione. 

Il problema di come utilizzare le informazioni rese prima e durante lo svolgimento del percorso di mediazione, è stato affrontato dalla legge istitutiva della competenza penale del giudice di pace, d.lgs. 2000, n.274, che al quarto comma dell'art. 29 ha espressamente stabilito che "in ogni caso, le dichiarazioni rese dalle parti nel corso dell'attività di conciliazione non possono essere in alcun modo utilizzate ai fini della deliberazione".

Per quanto riguarda l'esito positivo del percorso di mediazione, in assenza di una disposizione normativa che ne riconosca rilevanza giuridica, è possibile utilizzare come primo filtro la disposizione dell'art. 27 c.p.p. min., relativo all'irrilevanza del fatto. Di conseguenza, il proscioglimento per irrilevanza del fatto costituisce l'aggan​cio normativo che consente di dare rilevanza al percorso di mediazione/riparazione intrapreso dal minore, durante la fase pre-processuale.

Il percorso di mediazione, infatti, può dare all’evento reato una consistenza diversa da quella iniziale.

In caso di esito positivo di essa, è possibile per il giudice effettuare un giudizio di rilevanza sociale del fatto sulla base dell'esito della mediazione. Infatti, la riconcilia​zione tra il minore e la vittima del reato consente di considerare il fatto reato "atte​nuato". 

In questo modo, la mediazione può dare concretezza a uno dei criteri previsti dall'art. 27 del d.p.r. 448/1988, quello riguardante la tenuità del fatto, necessario per la pro​nuncia di una sentenza di non luogo a procedere per irrilevanza del fatto. Nella valu​tazione di questo requisito può dunque venire in rilievo il comportamento del minore avuto durante la mediazione, ed eventualmente le attività da questo intraprese per ri​parare le conseguenze del reato. Del resto, la mediazione, lavorando, per così dire, dall'interno del conflitto, ha in sé la capacità di gettare una nuova luce sull'intero fat​to di reato. La stessa riparazione, se maturata attraverso la mediazione e se avvenuta prima dell'inizio del dibattimento 'riduce' significativamente la dimensione del dan​no, riducendo perciò l'efficacia ostativa di uno dei parametri per la valutazione della tenuità del fatto. 

Tuttavia la lieve intensità dell’atto non è l'unico requisito necessario affinché vi sia un proscioglimento per irrilevanza del fatto. 

Normalmente, il complesso di valutazioni che sfociano nella sentenza di non luogo a procedere per irrilevanza del fatto, viene compiuto dal giudice in base a dati scarni: la descrizione del fatto che deriva dai resoconti della polizia giudiziaria ed i risultati delle relazioni dei servizi minorili che si limitano a “fotografare”, dal di fuori, la con​dizione familiare e sociale del minore al momento della commissione del reato. 

E’ in questa prospettiva che la mediazione  segna un significativo cambiamento: la stessa riparazione,come dicevamo in precedenza  se avvenuta prima dell’inizio del dibattimento, riduce la dimensione del danno e fa venir meno uno dei requisiti “osta​tivi” alla valutazione di tenuità del fatto.

“Irrilevanza” è un termine che sintetizza le tre condizioni che stanno alla base di que​sta formula di proscioglimento: tenuità del fatto, occasionalità del comportamento e pregiudizio per le esigenze educative del minore.

La finalità di quest'istituto vuole, da un lato, decongestionare il sistema processuale minorile, dall’altro applicare il principio della minima offensività del processo, da condursi e concludersi solo quando vi sia interesse a farlo. L’esigenza sottesa è quella di stabilire un raccordo tra processo ed esigenze educative del minore ed, a tal fine, la mediazione può essere utile anche per il giudizio sull'occasionalità del comportamen​to, giudizio che consiste non soltanto nell'indagine dello stile di vita del minore, ma che investe anche il futuro comportamento del minore, il quale deve essere legato a una valutazione prognostica positiva. Tale finalità può essere facilmente raggiunta poiché la mediazione è un percorso che tende a promuovere nel minore una maggiore responsabilizzazione e una maggiore coscienza dei danni causati dalla sua condotta illecita, grazie al confronto diretto con la vittima del reato.

Mediazione e riparazione, quindi possono fornire delle valutazioni importanti ai fini dell'applicazione della sentenza di non luogo a procedere per irrilevanza del fatto, perché frutto delle osservazioni dei mediatori, unici soggetti che hanno avuto modo di verificare l'atteggiamento del minore nel corso della mediazione. 

Altro filtro normativo per dare rilevanza giuridica all'esito positivo della mediazione in fase pre-processuale è l'applicazione dell'istituto del perdono giudiziale. 

Anche questo istituto, che presuppone un giudizio prognostico favorevole sulla futu​ra capacità a delinquere del minore indagato e un eventuale esito positivo della me​diazione può costituire contributo importante nel giudizio demandato al magistrato che non potrà trascurare la prevedibile astensione del minore dalla commissione del reato, in occasione della decisione sulla concessione del perdono giudiziale.

Inoltre, l'uso della mediazione nell'ambito di una sentenza di perdono giudiziale eviterebbe alcuni effetti indesiderati che da questo istituto possono derivare, quali la de-responsabilizzazione del minore rispetto alle sue azioni, la banalizzazione della vitti​ma e delle conseguenze del reato, e il senso d'impunità che può essere percepito dal minore nel momento in cui va esente da pena.

Ultimo istituto è quello del perdono giudiziale, disciplinato dagli artt. 28 e 29 D.P.R. 22 settembre 1988, n. 448.

Il giudice, quando ritiene di dover valutare la personalità del minore, può disporre la sospensione del processo e affidare il minore ai servizi minorili dell'amministrazione della giustizia, affinché procedano all'attività di osservazione, trattamento e sostegno. Con lo stesso provvedimento il giudice può imporre al minore, prescrizioni dirette a riparare le conseguenze del reato e a promuovere la conciliazione del minorenne con la persona offesa. Questa ultima eventualità deve considerarsi conditio essenziale per la sospensione del processo con messa alla prova, utile ad impedire una pronuncia sul merito del caso portato all'attenzione del giudice penale e consentire al minore di uscire dal circuito penale per evitare gli effetti stigmatizzanti della condanna penale. 

La mediazione in fase preprocessuale può essere la soluzione positiva per i reati mi​nori, per tutti gli altri si ricorre alla mediazione ex articolo 28 che disciplina l'istituto della Messa alla prova
.
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Nel nostro Paese, negli ultimi venti anni,  le politiche nei confronti di minori autori di reato hanno marcato dei punti di “non ritorno”, che trovano nel D.P.R 448/88 sopra citato il loro vettore di senso. E’, infatti, grazie agli spazi offerti dalle “Disposizioni sul processo penale a carico di imputati minorenni” e in seguito  alle  prime  solleci​tazioni  del Ministero  di Grazia  e Giustizia  volte  ad  introdurre  anche  in Italia  l’istituto  della mediazione  penale minorile,  che  in  alcune  regioni  del  territorio  nazionale  si sono potute concretizzare alcune  interessanti esperienze di mediazione  tra minori autori di  reato e parti offese. 

Sempre in questi ultimi 20 anni si è molto parlato e scritto di mediazione civile e pe​nale attraverso diverse ricerche. 

In  Italia  è  divenuta  oggetto  di  riflessione,  studio  e  applicazione  concreta  solo  da pochi anni, unicamente in campo minorile e solo in alcune ristrette aree geografi​che. Le esperienze di mediazione  penale  in  ambito minorile  attualmente  operative  in  Italia  non  sono molte  e  sono distribuite in modo piuttosto eterogeneo sul terri​torio nazionale: al nord troviamo Bolzano, Trento, Genova, Milano, Brescia, Torino, Bologna al centro, Firenze, Ancona, Roma, Latina Campobasso, al sud e nelle isole Bari, Foggia, Cagliari, Sassari, Caltanissetta, Catania, Catanzaro, Palermo e Saler​no
 (allegato n°2). Molte altre strutture sono però  in fase di progettazione o  in fase di avvio e spesso in seguito a sperimentazioni promosse dagli Uffici di Servizi Sociali Minoren​ni del Ministero  della Giustizia.  

La  mediazione  penale  minorile,  quindi,  con modalità  e  tempi  diversi sembra progressivamente svilupparsi sull’intero territorio nazionale. L’analisi degli aspetti organizzativi e professionali degli Uffici per  la Mediazione Penale Minorile attual​mente  operativi  in  Italia  rivela  alcune  questioni interessanti  sulle  quali  vale  la  pena soffermarsi.

Un primo aspetto che emerge riguarda la composizione istituzionale degli Uffici per la Mediazione. Le esperienze finora attivate dimostrano come “l’adesione della Magistratura Minorile competente per distretto risulti ovviamente la condizione priorita​ria per l’avvio e lo sviluppo di tali attività ma come  anche  l’azione  di  raccordo  e  la  collaborazione  interistituzionale  assicurino  il  necessario sostegno  all’operativi​tà  garantendo  allo  stesso  tempo  un  apporto  tecnico  multidisciplinare  e soprat​tutto dando visibilità e concretezza alla titolarità dell’intervento della mediazione pe​nale”. 

In  questo  quadro  il  protocollo  di  intesa o  l’accordo  di  programma  risultano  gli  strumenti maggiormente utilizzati, e forse più efficaci, per disciplinare gli impegni e le modalità di attuazione della mediazione tra le parti coinvolte. Essi costituiscono uno strumento strategico per sviluppare la collaborazione tra lo Stato, le Regioni e gli Enti Locali, definendo gli ambiti di intervento di ciascun soggetto istituzionale che, nel rispetto delle  proprie  competenze  e  con  l’assunzione  di  precise  responsabili​tà,  è  chiamato  a  favorire  una politica coordinata nel campo d’azione della media​zione penale minorile. 

In  ragione di  tali obiettivi, l’Amministrazione della Giustizia ha promosso ogni  iniziativa volta  a dare attuazione ed impulso all’integrazione operativa tra i Servizi della Giustizia e quelli territoriali. Gli accordi sanciscono l’impegno dei Servizi di uno stesso territorio, benché appartenenti a strutture organizzative diverse, ad avere come comune obiettivo quello di mettersi  in  rete per una migliore pianificazione  degli  interventi  da  realizzare. 

La  stesura  di  protocolli  d’intesa  tra  uffici  giudiziari, organi di governo locali e soggetti del privato sociale è ormai diventato il modello di riferimento per la creazio​ne di tutti i nuovi Uffici di mediazione penale. Tra i componenti di tali Protocolli ri​sultano quasi sempre  presenti  i Centri  per la Giustizia Minorile,  i  Tribunali  per  i Minorenni,  le  Procure  della Repubblica   presso  i Tribunali per  i Minorenni, gli Enti Locali ed  in particolare gli Assessorati ai Servizi Sociali, le Province e più rara​mente le Regioni e le Aziende Sanitarie. 

Le  esperienze  di mediazione  sono,  infatti,  spesso coordinate dai Centri per la Giustizia Minorile e da altre istituzioni ma, nella maggior parte dei casi, sono  gestite  operativamente  da  un  soggetto terzo  rappresentato  da  singoli  esperti  o  da organizzazioni del privato sociale che si sono fatte promotrici dell’iniziativa. 

Questo dato è confermato dall’analisi trasversale relativa al personale  coinvolto ne​gli Uffici per la Mediazione  in  Italia  che  dimostra  come  la  maggior  parte  del  personale  appartenga  al Privato Sociale, seguito poi da quello appartenente agli Enti Locali, e poi via via costituito dagli operatori  della  Giustizia  minorile,  delle  Re​gioni  e  delle  Province.  

Il  gruppo  di  mediazione  rappresenta  ovunque  una  realtà multidisciplinare  di  competenze  in  ambito  pedagogico,  psicologico,  giuridico,  sociologico, criminolo​gico  e  vittimologico,  con  specifica  formazione  nella mediazione  dei  conflitti,  secondo  i principi e le indicazioni in materia enunciati dalla Raccomandazione del Consiglio d’Europa 99/19.  

Come  sottolineato  all’interno  degli  stessi  Protocolli,  il  numero  dei mediatori  presenti  in ciascun Ufficio è solo apparentemente alto, in quanto ciascun operatore, sia esso “prestato” da altri contesti istituzionali,  sia  esso  libero  professionista,  de​dica  all’attività  di  mediazione    solo  una parte  del proprio tempo lavorativo. L’appartenenza a più contesti lavorativi viene, in alcuni casi, segnalata da diversi centri per la mediazione come parziale criticità, in relazione alle difficoltà legate a coniugare l’esistenza  di  assicurare  l’apertura  dell’Ufficio  per  il  maggior  tempo possibile  –  cui  si  fa generalmente  fronte  distribuendo  la  presenza  degli  opera​tori  nel  corso delle  giornate  e  della settimana  –  con  l’esigenza  di  assicurare momenti  di  incontro  e  di riunioni  di  equipe  dedicate  al coordinamento organiz​zativo e tecnico. 

Sul  piano  strettamente  operativo,  alcuni  Uffici  di  Mediazione  Penale  hanno  provveduto  alla costituzione di Organismi Interistituzionali di supporto, al fine  di ottimizzare le risorse e migliorare la qualità del servizio offerto, attraverso una mag​giore distribuzione dei compiti e degli obiettivi da perseguire. 

Un ulteriore  elemento  che  incide  sull’impianto organizzativo degli Uffici di Mediazione  è quello legato alla competenza   degli stessi Uffici,  relativa cioè all’ambi​to esclusivamente penale o anche all’ambito  civile  e  familiare. L’estensione  all’interno dello  stesso Ufficio di  interventi  in  ambiti diversi comporta certamente  la messa a disposizione di maggiori  risorse da parte della Regione e degli  Enti  Lo​cali per  assicurare  capacità  professionali  ai  diversi  settori  essendo  l’intervento del personale della Giustizia Minorile riferito esclusivamente all’ambito penale. 

Per  quanto  riguarda  la  formazione  dei mediatori,  come  è  noto,  esistono    vari modelli  e diverse tecniche di mediazione che a  seconda del contesto  in cui  sono applicate  fanno emergere l’aspetto negoziale oppure quello del riconoscimento e dell’incontro tra le persone coinvolte nel conflitto. 

La maggior parte degli Uffici per la mediazione in Italia sembra ispirarsi, seppur con alcune differenze, a  quel  modello  di  mediazione  volto  alla  trasformazione  del  conflitto  attraverso l’incontro  con l’altro, più centrato sulle dimensioni relazionali, emotive ed umane.  I  documenti raccolti,  infatti,  mettono  in  luce  come  l’impostazione  teorica  degli  Uffici  per  la Mediazione in  Italia  aderisca  in  prevalenza  al modello  umanistico  del Centre  de Médiation  et  de Formation à la Médiation di Parigi presieduto da Jacqueline Morineau.  Tale modello formativo è stato accolto  in molteplici Uffici di Mediazione  italiani ed è attualmente promosso anche da altre as​sociazioni che hanno integrato il “modello Morineau” con altre tecniche e modelli di mediazione in modo da fornire una conoscenza  teorica più approfondita ed un ampio quadro delle metodologie più accreditate in campo internazionale. 

In alcune sedi infatti,  il modello proposto dalla Morineau è  stato arricchito di ulte​riori apporti destinati a migliorare  la gestione di aspetti specifici: in particolare si è approfondito  il tema della negoziazione, della riparazione, del risarcimento del dan​no, della mediazione con gruppi e dei conflitti allargati, tema per il quale viene utiliz​zato l’apporto teorico dell’approccio   sistemico-relazionale.

Gli Uffici segnalano la necessità di una formazione permanente, finalizzata alla preparazione degli operatori  sia  in  relazione  ad  un  possibile  turn-over,  sia  destinata  all’aggiornamento  o all’approfondimento di  talune  tematiche emergenti, sia quale spazio allargato per una supervisione tecnica tra le varie esperienze nazionali. La  formazione  dei  mediatori  consiste  solitamente  in  un percorso  di  320 ore  nel  quale l’apprendimento  delle  tecniche  di  mediazione  si  svolge attraverso la  parte​cipazione  attiva  e  il coinvolgimento  diretto  in  role  playing,  durante  i quali  vie​ne  prestata  particolare  attenzione  allo sviluppo delle tecniche di ascolto e di inter​vento nella relazione fra persone in conflitto a seguito di un  fatto-reato, lavorando  sulla  comunicazione,  sulla  facilitazione  del  dialogo  tra  le  parti  e sulle modalità di riparazione. Il percorso formativo presuppone l’alternanza della sperimentazione pratica a momenti  di  approfondimento  teorico  che  permettono  di addentrarsi  nel​la  difficile  conoscenza delle teoria della mediazione, mettendo a fuoco i temi più si​gnificativi e i nodi problematici anche attraverso  la  valorizzazione  dei  diversi  ruo​li  professionali  e  delle  specifiche  caratteristiche  dei singoli operatori. L’iter for​mativo prosegue spesso in itinere assumendo la valenza di supervisione dei casi e delle modalità operative sia attraverso  stage condotti da  formatori esterni, sia attra​verso periodici  incontri  tra  i  mediatori.

Le  attività  di  supervisione  mirano  soprattutto  all’analisi  della situazione socio-emozionale del gruppo al fine di consolidare  i processi di autoconsapevolezza dei mediatori  impegnati  nell’intervento  di  mediazione; esse sono  realizzate attraverso il ricorso ad una metodologia integrata che combina gli aspetti teorici con dimensioni più strettamente operative ed esperenziali.  

2.7 Il centro di mediazione Regionale con sede a CatanzaroTC "2.7 Il centro di mediazione Regionale con sede a Catanzaro" \l 3
Nell’ottobre 1997,  con   nota  n° 44909 del  07/10/1997, l’Ufficio Centrale Giustizia Minorile di Roma, in considerazione del  parere favorevole espresso dalla  locale Magistratura Minorile, sanciva l'avvio, in via sperimentale, dell’Ufficio per la Media​zione nel sistema penale minorile, con sede in  Catanzaro, una delle prime in Italia. 

Il Tribunale per i Minorenni Catanzaro grazie all'impegno ed al coraggio dell'allora Sostituto Procuratore della Repubblica, dott. Beniamino Calabrese,  affiancato da al​cune Assistenti sociali dell'USSM, ha iniziato la sperimentazione della messa alla prova avviando, contestualmente, il percorso di mediazione. 

E' nato così un gruppo di lavoro tra cui molti volontari che si affacciano a questo affascinante mondo che è la mediazione penale minorile, in qualche modo contribuen​do alla diffusione della mediazione penale in Calabria, definitivamente recepita an​che a livello regionale nel corso dell'anno 2002 allorquando la Regione Calabria con un accordo inter istituzionale con il Centro Giustizia Minorile istituisce il Centro At​tività di Mediazione: un ufficio “moder​no”, svincolato dalle istituzioni in generale, logisticamente lontano dal tribunale ma anche dagli uffi​ci dei Servizi Sociali Regio​nali e che, superata la fase introduttiva, si caratterizza per la maggiore scientificità e professionalità, assicura un collegamento in rete con i Servizi del territorio e con gli altri centri di media​zione e di studio via via sorti sull'intero territorio nazionale e che, con il loro lavoro, contribuiscono a fornire informazioni e dati utili agli uffici del di​partimento di giustizia minorile- direzione generale per gli interventi di  giustizia mi​norile e l'attuazione dei provvedimenti giudiziari al fine di consentire un approfondi​mento dello studio della materia. 

Dal 2002 ed in virtù dei numerosi protocolli sono stati firmati, l'attività di mediazio​ne penale ha proseguito con continuità, assicurando competenza e copertura geogra​fica nell'intera regione lavora attraverso le sedi instaurate presso i due Tribunali di Catanzaro e di Reggio Calabria e svolgendo tutte le attività connesse ed indispensa​bili al suo funzionamento, in osservanza all'apposito protocollo, in completa autono​mia dai suoi enti firmatari ed ai dettami scientifici della scuola di pensiero che è alla base della formazione dei mediatori in esso operanti.(Allegato n°3) 

Oltre ad occuparsi di tutte le fasi indispensabili alla buona riuscita degli interventi di mediazione svolge anche attività di studio e ricerche non solo al suo interno, ma an​che confrontandosi e collaborando con gli altri Centri Nazionali; promuove la sua vi​sibilità  sia a livello locale che Nazionale con Enti e Istituzioni, svolge opera di pre​venzione e diffusione della legalità nelle scuole con interventi di mediazione scolasti​ca, promuove work-shop, seminari e convegni sulla Mediazione Penale Minorile, af​fianca il Procuratore nei corsi di Formazione per Avvocati Minorili organizzato dal Consiglio dell’Ordine degli Avvocati sul territorio Calabrese, ha partecipato a tutte le iniziative organizzate dal Dipartimento Giustizia Minorile a livello nazionale  ( Roma, Nisida, ecc.)  ed alla realizzazione del Glossario, nell'ambito del P.O.N. Si​curezza Progetto In-contro, e ha collaborato con l'IPRS di Roma per la formazione sulle sedi di Fuscaldo, Vibo Valentia, Taranto, Potenza e Napoli.  Di rilievo la ricerca sulla recidiva unica esperienza di ricerca in Europa (allegato n° 4)

La scuola che contraddistingue anche l'ufficio calabrese è quella di Jacqueline Mori​neau un'archeologa classica specializzata in numismatica greca, che è stata per oltre un decennio ricercatrice al Britisch Museum di Londra, appassionandosi, successiva​mente alla mediazione e facendosi portatrice di un metodo originale per formare me​diatori in vari paesi del mondo: Francia, Italia, Spagna, Portogallo, Belgio ecc. 

La Morineau dà alla mediazione un'impronta che forse può apparire poco  scientifica nel senso letterario del termine, partendo dal presupposto che le scienze umane e so​ciali non hanno rapporti con la verità  perché ciò che esse producono non sono solo proposizioni esatte.

Aderendo alla corrente di pensiero fondata su queste indicazioni, fare mediazione significa prima di tutto prendersi cura con modalità inedite di comportamenti cosiddet​ti antisociali, antigiuridici, che istintivamente producono in noi stessi e negli altri sentimenti di rivolta, di rabbia, desiderio di vendetta, incomprensione. 

Per fare mediazione dunque occorre innanzitutto reggere la paura dei potenziali effet​ti distruttivi di questi sentimenti sociali e imparare a situarsi tra le persone che ne sono portatrici. La mediazione punta a far scoccare la scintilla dei sentimenti, a favo​rire l'emergere delle emozioni reciproche, che -celate nel profondo di ognuno di loro- consentono ai confliggenti, venendo fuori, di recuperare gli spazi psicologici utili per riallacciare precedenti legami, riprendere antichi affetti, lasciare da parte ciò che di​vide.

La mediazione è la “Giustizia delle emozioni”

2.8 Le fasi della mediazione penaleTC "2.8 Le fasi della mediazione penale" \l 3
Come indicato in precedenza, il procedimento di mediazione può essere attivato su indicazione del Pubblico Ministero o del Giudice, dei servizi minorili dell'Amministrazione della giustizia e del territorio.

In applicazione agli art. 9, 27, e 28 del D.P.R. 448/88 il G.I.P., il G.U.P. (per il tramite dell’U.S.S.M.) ed il P.M. sono le Autorità giudiziarie che stabiliscono quali casi inviare per il tentativo di mediazione. Analoga decisione può essere assunta, in sede stragiudiziale, anche dall'U.S.S.M. Per attivare tale processo non è necessaria una confessione formale da parte del minore è sufficiente che quest’ultimo sia disposto a rispondere del reato ed a dichiararsi disponibile a rimediare alle sue conseguenze. 

All’interno della mediazione possiamo individuare alcune tappe fondamentali :

1) Avvio: l’avvio del processo di mediazione si basa sulla richiesta, indirizzata al Servizio di mediazione, di valutare l’effettiva possibilità di intraprendere un percorso mediativo tra due soggetti coinvolti in una situazione conflittuale da cui ha tratto ori​gine il reato.  Nonostante spetti sempre al giudice decidere quali casi inviare in me​diazione, sarà solo giudizio del mediatore decidere per quali procedere effettivamen​te nel percorso.

2) Fase preliminare: in questa fase del processo di mediazione si procede dunque alla raccolta ed all’analisi delle informazioni relative alla dinamica del conflitto e del contesto in cui si è sviluppato allo scopo di verificare la fattibilità o meno del suddet​to processo.

La convocazione delle parti si perfeziona con una lettera contenente l'invito e l'indicazione di data ed ora di attivazione del percorso di mediazione. Ne è destinatario il genitore del minore coinvolto come parte interessata e viene elaborata nel rispetto delle disposizioni di cui alla legge vigente in materia di sicurezza dei dati personali (omettendo, cioè, l'indicazione dei nomi delle controparti interessate e la tipologia del reato per cui pende l'eventuale procedi​mento in sede giudiziaria). Ad essa si allega una brochure informativa sulla me​diazione e l'indicazione della sede dell'ufficio.

Quando possibile dopo qualche giorno dall'avvio postale si cerca un contatto telefonico con le parti interessate al fine di accertare, preliminarmente, la ricezione dell'invi​to ma anche di fornire eventuali chiarimenti e fronteggiare eventuali impedimenti al prosieguo dell’attività di mediazione, derivanti da difficoltà logistiche, di salute, impegni lavorativi o qualsiasi altro motivo pratico. Il contatto è preordinato, inoltre, ad allentare la tensione derivante dalla ricezione di una comunicazione ufficiale proveniente da un ufficio apparentemente vicino all'Autorità giudiziaria e stimolare un’apertura nei casi di rimozione dell’evento traumatico connesso al conflitto; (in casi particolari durante questo contatto si può raccogliere il consenso, anche al fine di abbreviare l’iter).

In questa fase il mediatore organizzerà anche il primo incontro, quello di “aggancio” nel quale le parti verranno sentite separatamente al fine di realizzare il presupposto fondamentale della mediazione: la raccolta del consenso ad intraprendere il percorso, rimesso alle parti e da queste assunte in piena autonomia, consapevolezza e libertà.

Questo colloquio consente anche al mediatore per l'acquisizione di maggiori informazioni sull’evento conflittuale e fornire alle parti significative informazioni sulla portata del percorso di mediazione. 

Spesso le parti giungono accompagnate da familiari e/o avvocati difensori, sui quali l’assistito ha riposto tutta fiducia. Per questo motivo tutti vengono invitati a parteci​pare non solo per tranquillizzare attraverso la spiegazione di una procedura extragiu​diziale che non interferisce affatto nella decisione finale del giudice ma anche e so​prattutto per divulgare la cultura della mediazione e della risoluzione alternativa del conflitto.

Sulla base delle manifestazioni rese dagli interessati, anche dietro il consiglio dei loro avvocati, si procede ad una valutazio​ne della fattibilità, preordinata anche a va​lutare l'opportunità di procedere all’in​contro congiun​to per il tentativo di mediazione e se opportuno nella stessa giornata o in altra data, sono le parti protagoniste, sono loro a scegliere se procedere o meno nel percorso mediativo, l'intervento del profes​sionista interviene solo in casi particolarissimi quando cioè ne ravvisa pericolosità per una delle due parti o nei casi in cui una delle due parti non ha la possibilità di comprenderne a fondo i significati.

3) L’incontro: la fase della mediazione vera e propria: l'incontro tra le parti costituisce il fulcro del processo di mediazione. Esso può svolgersi in uno o più colloqui, ai quali, oltre alla vittima e al reo, possono partecipare uno o più mediatori responsabili della mediazione.

Concretamente, in questa fase, le parti, senza accompagnatori, vengono accolte nella stanza della mediazione ed è il mediatore il primo a prendere parola, introducendo le regole del dialogo e cioè quelle a cui deve e dovrà sottostare l’èquipe di mediazione, in ottemperanza al codice deontologico e le altre a cui devono attenersi i convenuti.

Il mediatore prosegue poi con la riformulazione dei contenuti dei due incontri disgiunti. In questa fase l'equipe assume il ruolo di garante e quindi responsabile delle regole attraverso un rispettoso, equo, imparziale rapporto di comunicazione; promuove un clima sereno, attraverso il rispetto reciproco delle parti, equidistante ed imparziale, procede nel suo intervento sollecitando la comunicazione tra le parti, favorendo la comprensione reciproca, parafrasando il contenuto delle comunicazioni, facilitando il riaffiorare dei sentimenti dolorosi scaturiti con l’evento reato e le sue conseguenze e sollecitando la comprensione nell’altro ed infine lasciando emergere speranze ed aspettative dei soggetti coinvolti; agevola la promozione di accordi riparatori di tipo morale, o progetti di riparazione del danno di tipo simbolico. 

Un risarcimento del danno vero e proprio può essere anche tentato se e solo le parti concordano sulla discussione dell'argomento, mentre, in caso contrario, viene rinviata ad ad altra sede, specificando che qualunque sia l'esito dell'azione penale (ed anche del percorso di mediazione), sarà possibile istruire per il risarcimento un provvedimento in sede civile.

Questo momento si conclude con la formulazione delle diverse opzioni per la riconciliazione/riparazione, a cui faranno seguito le considerazioni finali del mediatore/i e l’eventuale accordo riconciliativo o riparativo sottoscritto da entrambe le parti.

Si concretizza anche la possibilità di svolgere interventi di mediazione indiretta, at​tuati dal mediatore in veste di mero collegamento tra le parti operante nell'intento di rendere possibile un avvicinamento anche nelle situazioni in cui la contrarietà ad in​contrare fisicamente l’altro risulta essere molto marcata. Viene altresì paventata l'ipo​tesi della mediazione “a distanza”, introdotta mediante apposita lettera.

L'esito positivo di questi interventi conclude ovviamente il percorso che si completa con le scuse del reo alla vittima ed, in alcuni casi, anche con il ritiro della querela da parte della vittima - persona offesa. 

La prassi ha rivelato un significativo ricorso di queste procedure alle ipotesi di reati per abusi sessuali, allorquando cioè non è raro riscontrare il rifiuto della vittima all’incontro diretto con l’autore del reato, o – molto più semplicemente – nei casi in cui le parti risiedono in diverse regioni.

4) Congedo: se l'attività ha avuto esito positi​vo si forniscono, ove possibile, notizie sulle mo​dalità inerenti alla remissione dell'eventuale querela ad opera della parte offesa e dell'accettazione della parte indagata; l'équipe ribadisce gli eventuali accordi riparatori concordati ed informa le parti che verranno sentiti per un follow-up.

5) Rinvio: quando l'équipe ravvisa la presenza di altri soggetti e/o nuclei (altri familiari, amici etc.) realmente protagonisti di una situazione conflittuale importante, di cui l’evento reato è solo un aspetto (e neanche il più importante), decide di coinvolgere anche questi ultimo nel percorso.

Ripercorrendo le fasi precedenti della convocazione e della raccolta del consenso  e quindi preparando le  parti nuove all’incontro congiunto. 

Esaminando la casistica più frequente, si rileva come questa forma si sia rivelata inderogabile nel caso dei reati commessi all'interno delle scuole, nei quali è importante restituire a tutta la comunità, anche in termini preventivi, quanto accaduto (allegato n° 4 ) o dei reati intrafamiliari.

6) Conclusione: la fase finale del processo mediativo viene consacrata formalmente nell'ipotesi in cui le parti raggiungono un’intesa che soddisfa i bisogni di entrambe, attraverso il ripri​stino di una comunicazione autentica e non strumentale. 

Si intendono positivi i casi che hanno favorito il superamento del conflitto, anche senza il ritiro delle querele (ove ad esempio perseguibili d’ufficio), per i quali tutta​via rimane impor​tante l’influenza dell’attività di mediazione, non solo sotto il profilo pedagogico, ma anche e solo in certi casi specifici, nell’applicazione successiva delle misure e delle risposte penali, che risultano meno afflittive per il minore indagato.

Si rivela invece negativo l'incontro non associato ad alcuna intesa e/o cambiamento nella relazione tra le parti. 

Le cause determinanti l’esito negativo della mediazione sono sovente riconducibili alla multi problematicità dei soggetti singoli e/o delle famiglie di cui facevano parte, talvolta caratterizzati da patologie importanti (alcool, tossicodipendenza, problemi psichiatrici, etc.), pregiudicanti il sereno intervento dell'ufficio di mediazione, che si attiva, in tal caso, per informare i servizi sociali competenti per territorio; frequente l'esito negativo in quelle fattispecie in cui i conflitti familiari con genitori separati avrebbe reso più opportuno l'esperimento della mediazione familiare; non raro, inol​tre, le ipotesi in cui il compimento o la reiterazione dei reati si associa alla reciprocità di querele tra i responsabili; rilevante, infine, gli effetti discendenti dalle conflittuali​tà più o meno latenti da tempo tra nuclei più ampi, come famiglie intere legate da re​lazioni di parentela e/o di vicinato, gruppi di amici.

Ipotesi patologica della mediazione si realizza allorquando essa viene definita “non fattibile” e che si concretizza in quei casi in cui le parti non si siano presentate alle convocazioni perché non rintracciati nonostante la comunicazione a mezzo lette​ra, ovvero (come previsto dalla procedura) con contatto telefonico per la raccolta del con​senso. 

La non fattibilità si realizza anche a quei casi in cui si sono sospettati tipologie estremamente rilevanti sotto il profilo penale (attività criminose e/o mafiose, pedofilia), in cui la riconciliazione andava contro gli interessi del minore indagato e quindi il me​diatore ritiene inopportuno avviare il percorso di mediazione. 

7) Formalizzazione dell’esito: contestualmente al completamento delle fasi preliminari o dell'esito positivo o negativo della mediazione, si provvede ad inoltrare comunicazione all'ufficio richieden​te, redigendo apposita relazione unica, breve, concisa, evidentemente priva di qualsivoglia menzione de​gli eventi e delle dichiarazioni verificatisi nel corso della procedura (che continuano ad essere assistiti dall'assoluta segretezza), riferendo solo sul percorso personale delle parti dimostratisi disponibili al superamento del conflitto ed all'accettazione delle eventuali proposte risarcitorie concordate. 

L'esito viene sempre e comunque concordato con le parti e comprende anche la compilazione di una scheda anamnestica degli esiti del caso, utile soltanto per finalità statistiche annuali dell'attività di media​zione. 

A questo atto segua la definitiva archiviazione della pratica.

Tipologia di reati

Dalla disamina della tipologia dei reati pervenuti all'attenzione dell'Ufficio di Mediazione penale minorile presso il centro Giustizia per la Calabria e la Basilicata si ha modo di riscontrare negli anni l'intervenuta variazione dei dati, con integrazione dei reati cosiddetti “ordinari” e di quelli avente maggiore rilevanza penale originariamente perseguibili d'ufficio. 

Per alcuni di questi si è aperta la possibilità di una derubricazione del capo di imputazione o di remissione della querela con conseguente declaratoria di improcedibilità del processo o di sua archiviazione (laddove ricorrenti le relative condizioni) od ancora l'ammissione al programma di messa alla prova. 

Stante la varietà delle fattispecie di reato suscettibili di essere sottoposte al procedimento di mediazione, non è facile pervenire ad una sintetica catalogazione delle diverse tipologie trattate.

Riassumendo per categorie possiamo affermare che il numero maggiore dei reati che perviene in mediazione si riferisce a quelli contro la persona ed in particolare: lesioni ingiurie e minacce; mentre relativamente ai reati contro il patrimonio si rilevano, in particolar modo, le violazioni di furto, rapina, danneggiamento ed estorsione.

Diffamazione, molestie, omicidio (colposo, tentato preterintenzionale o volontario) resistenza a pubblico ufficiale, violenza sessuale (tentata o di gruppo), deturpamento o imbrattamento di cose altrui, getto pericoloso di cose, guida senza patente, invasione di terreno o edifici, pascolo abusivo, rissa ed altri ancora in aumento reati informatici e ad uso del telefono.

Sono queste le casistiche pervenute all'ufficio costituito presso il Tribunale dei minori di Catanzaro, recentemente incrementato da un significativo aumento di fattispecie estremamente gravi tra le quali si annoverano il tentato omicidio, omicidio colposo,  reati a sfondo sessuale ed estorsioni.
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3.1 Dallo scontro.....il conflittoTC "3.1 Dallo scontro.....il conflitto  " \l 3  

Nel Dizionario essenziale di counseling relazionale e personologico a cura dello staff di PREPOS, il conflitto viene definito “un particolare tipo di interazione sociale caratterizzato da un’incompatibilità negli scopi o nei comportamenti. Esso riguarda

a) la dimensione dei comportamenti;
b) la dimensione degli atteggiamenti e delle percezioni;
c) la dimensione della contraddizione di fondo, ovvero del problema (o dei problemi) e può manifestarsi:
A) all’interno del singolo: conflitto intrapersonale, riguarda desideri e mete contrastanti;

B) tra singoli individui: conflitto interpersonale, si sviluppa tra due o più persone quando la soddisfazione di un desiderio o il conseguimento di un obiettivo da parte del singolo entra in contrasto con i desideri o gli obiettivi di altre persone;

C) tra gruppi;

D) tra entità collettive più grandi (partiti, movimenti sociali, stati.”
 L’idea del conflitto come motore delle cose, degli eventi umani e parte essenziale della quotidianità, nasce con le origini del pensiero filosofico: la contrapposizione tra Eraclito e Anassimandro, manifesta due punti di vista opposti in cui il primo dimo​stra la sua convinzione riguardo alla bontà del conflitto, "in ciò che discorda sta l’armonia più bella” e l'altro vede nella lotta e nel contrasto un momento "di ingiusti​zia e di separazione” (concetto, quest'ultimo, ripreso anche nel primo pensiero cri​stiano, in cui il conflitto viene visto come impedimento all’armonia e all’amore uni​versale).

La riflessione sulla dimensione politica del conflitto accompagna la storia della no​stra società e giunge fino a noi.

Un modo di vedere molto diffuso vuole la società bisognosa di ordine, in contrapposizione con il conflitto, inteso quindi quale patologia disgregante in cui concorrono i contrasti tra gli uomini (considerati animali sociali) ritenuti come elemento di squili​brio della condizione naturale.

La legge e il diritto sono i guardiani dell'armonia sociale e vengono mantenuti e rispettati perché fondano la loro legittimità sulla verità del modello, naturale e raziona​le, di un ordine sociale perfetto, esente da conflitti.

Una prima definizione di conflitto come elemento naturale, anzi essenziale, della vita si rinviene nelle opere di Machiavelli, che dirige la sua analisi sul bisogno di conte​nere i contrasti in un ambito istituzionale senza però sopprimerli. Il conflitto le​gato alla sopravvivenza di ognuno e al sano egoismo che spinge alla competizione – scri​ve il filosofo - può essere  il motore di molte attività umane.

Le istituzioni moderne sono sorte e si sono evolute con l’obiettivo e il compito di regolare, coordinare e gestire i conflitti sociali: in un certo senso, si tratta di trovare un equilibrio tra l'esigenza di incanalare le energie conflittuali della società in un alveo istituzionale e il bisogno di lasciare un grado di libertà alle forze sociali e ai conflitti che la convivenza produce. Pensare solo alla regolazione del conflitto porta a una so​cietà statica e a istituzioni chiuse in se stesse ed autoreferenziali oltre ad ingenerare, nel peggiore dei casi, il desiderio estremo di forme di governo autoritarie.

Dare troppo spazio al conflitto può produrre incertezza o insicurezza e al limite una situazione di "anomia", cioè di mancanza o disprezzo delle leggi per  regolare la convivenza e il comportamento sociale.  

Il problema si pone quando strumenti tradizionali di gestione delle controversie e delle tensioni sociali si dimostrano non più adeguati ai bisogni di quella realtà. Oggi, per esempio, viviamo una fase storica in cui sono entrati in crisi i meccanismi della democrazia rappresentativa e in cui nuove tensioni sociali – talora riconducibili a fe​nomeni nuovi quali l'immigrazione e le nuove povertà – non trovano ancora modi adeguati di gestione.

Altre e non meno rilevanti condizioni (tra tutte la pluriennale crisi della giustizia ci​vile e la tendenza a perseguire una ricomposizione dei conflitti preesistenti o nascen​ti, assumono un significato e un’importanza più profondo per chi li vive.

Resta, però la sostanziale impossibilità di convivere in assenza di conflitti, che indu​ce quindi alla ricerca di soluzioni atti a gestirli, trasformandoli in maniera creativa e rendendoli occasione di confronto e di crescita.

E' in questo ambito che si colloca la mediazione e l'obiettivo da essa perseguito.

L'esistenza di questo sistema non pare essere oggetto di discussione, tanto quanto lo sono invece le sue modalità attuative, necessitanti  di specifico dettaglio atte a confe​rire alla mediazione valenza precostituita avente un significato positivo.

Si tratta di modalità che nascono dalle nostre convinzioni e condizionamenti socio-ambientali e  dal significato stesso che diamo al conflitto.

Una visione che mira, quale obiettivo principale, l'annientamento del nemico, qua​lunque esso sia, è destinato ad assumere contorni e richiami alle logiche della violen​za, mentre invece è dall'accettazione del confronto (o dello scontro) preordinato ad una condivisione e maturazione di opinioni e aspettative legittime, che sortirà l'esi​genza di ricercare altri percorsi, quali, per l'appunto, la mediazione o il counseling.

In entrambe le tipologie, infatti l'uomo deve essere considerato nella sua totalità, come una sintesi, risultato di tappe, esperienze, incontri successivi, non può essere separato dal suo ambiente, fa parte integrante di un vasto ecosistema.

La vita è il frutto di competizioni continue e di lotte tra specie: contro la natura, con​tro gli altri, contro se stessi. All'origine  esiste il bisogno: di nutrirsi per sopravvivere, di proteggersi, di procreare e la competizione è quindi inevitabile componente dell'uomo e dell'ambiente in cui egli vive,

Storicamente questo percorso viene riassunto attraverso il richiamo alla storia uma​na, contraddistinta dal succedersi di invasioni di popo​li che, per far fronte ai loro biso​gni, dovevano appropriarsi delle terre più ricche dei loro vicini che, a loro volta, rea​givano difendendo il loro  territorio, attivando un ciclo interminabile di guerre e con​flitti.

Nella vita quotidiana, la nascita della contesa risulta invece difficilmente percepibile.

Non lo è, solitamente  in alcune circostante (rapporti di vicinato, di lavoro, di amicizia o di relazioni) in cui si fa presto ad individuare motivi e cause.

Ma è ben più frequente l'ipotesi in cui la contesa si sveli senza una immediata e percettibile causale. Un semplice sguardo, una parola ambigua pronunciata in un certo contesto e con una certa intonazione, possono infatti depositarsi nelle pieghe dell'ani​mo del nostro interlocutore e attivare vissuti di sofferenza e di equivoco che determi​nano il mantenimento del conflitto in cui non è raro che i due (o più) contendenti non riescono finanche a ricordare l'origine, continuando però a vivere una vicenda ango​sciante in cui le situazioni soffocate , non gestite, non dette si rivelano nocive sul pia​no personale.

Se il bisogno è il  primo fattore, il desiderio ne è spesso il motore, un desiderio che però contrasta con un desiderio uguale e contrario di un'altra persona. Se i desideri coincidono c'è armonia ma se essi si oppongono può nascere il conflitto, tra due desi​deri contraddittori che si oppongono l'un l'altro e che appaiono come vitali a coloro ai quali appartengono.

Il confronto con i desideri dell'altro costituisce un limite alla realizzazione dei nostri ed ingenera quindi un passaggio conflittuale, preordinato alla difesa dei nostri desi​deri, pensieri ed idee di fronte ai limiti imposti dall'espressione dei limiti dell'altro, entrambi si annodano e determinano il passaggio dall'incontro allo scontro, dalle affi​nità alle opposizioni.

Naturalmente, in questa logica binaria, il più forte riuscirà a far prevalere il suo desiderio nella logica del “vincitore e del vinto”. Ognuno si sentirà attaccato nella pro​pria identità, provando un profondo malessere tale da lottare non più per la difesa del desiderio ma per poter prevaricare l'altro (“i due individui che sono diventati avver​sari distoglieranno ben presto la loro attenzione dall'oggetto per rivolgerla al rivale e, alla fine,  lotteranno non tanto per l'oggetto ma per eliminare il proprio rivale”
).

In altre parole può dirsi che spesso i sentimenti sottostanti al conflitto rimangono va​ghi: si sta male senza sapere perché, l'angoscia cresce e la paura si appropria di noi. Una paura quanto mai variegata: paura della separazione, della morte, di doversi con​frontare con un altro o con se stessi; la paura della confusione e dell'instabilità che ne conseguiranno e che intimorisce perché  richiama il caos del nuovo, dello sconosciu​to, la per​dita dei rassicuranti punti di riferimento (“Siamo prigionieri, impotenti die​tro le sbarre, imprigionati nel caos che noi stessi abbiamo creato”
).

Ogni qual volta si vive un conflitto si crea uno spazio, un vuoto che isola ciascuno nel proprio vissuto, le parole che tentano di colmarlo restano prive di significato per l'altro, i due monologhi si corrispondono ma rimangono separati da un invalicabile muro che ben può definirsi "muro della separazione" e che rappresenta, simbolica​mente, una delle esperienze più dolorose dell'essere umano: diventare estranei, so​prattutto nei confronti di qualcuno che è stato prossimo, può provocare una profonda disperazione, perché comporta solitudine e delusione.

La vita di ognuno di noi è un succedersi di passaggi, di scoperte, di cicli,  di apprendimenti, di incontri, di separazioni, elaborazioni che permettono di avanzare, passare, procedere da un termine iniziale ad un termine finale e che corrispondono ad una fase di un processo infinito.

Troppo spesso però il conflitto, la sofferenza invece di essere un passaggio di crescita e mutamento diviene uno stato in cui ci si installa, un monologo in cui ci si irrigidi​sce, nutrendoci di tutto ciò che ci separa dall'altro.

Delusioni e sofferenze accumulate nel passato rendono difficile il presente con l'effetto di indurre a permanere nella sofferenza quale unica identità rimasta nella re​lazione perduta.

In ogni tempo, attraverso la creazione di regole, si è tentato di limitare e controllare il desiderio, circoscrivere il conflitto al fine di assicurare una convivenza civile. Lo si è fatto con l’uso di consuetudini e regole orali via via codificate fino a tradursi in nor​me del diritto che garantiscono l'ordine che la giustizia fa rispettare.

Ma il conflitto non è solo l’oggetto di denuncia ed, in ogni caso, non è detto che la giustizia dei fatti coincida con la giustizia intima personale, cioè con quella delle emozioni e dell’appagamento di avere ottenuto il giusto riconoscimento.

Nelle società tradizionali il disordine e la violenza che accompagnano il conflitto sono presi in carico dall'organizzazione dei legami sociali, vengono condivisi, la vio​lenza viene accolta, le viene data parola. Ancora oggi in Africa si confrontano, da​vanti al capo tribù, la vittima ed il carnefice, facendo ricorso a specifici riti con cui ognuno dei due esprime la differenza, senza paura di essere respinto o giudicato.

Si accetta il fatto che la violenza sia di ognuno e non appartenga solo agli altri e se ne accetta, quindi, l'esistenza.

Del resto l'origine latina o greca della parole “violenza” richiama l'idea dello slancio vitale, a ciò che è naturale ed assume due volti, uno dei quali benefico e che spinge all'azione, alla vita e l'altro distruttivo dal quale può nascere la morte. “Essere in conflitto fa parte della vita non è né un bene né un male. Il conflitto c'è semplice​mente e noi dobbiamo imparare a trasformare questa situazione di rottura tra due individui, due gruppi di persone, due  Paesi, ma anche con noi stessi”
.

La violenza è una forza di vita che esiste e che mettiamo in campo ogni qual volta viviamo un'opposizione ma, essendo esseri trasformabili, capaci di cambiare, di evolverci, maturare, è possibile trasformarla in energia costruttiva.

Del resto è molto improbabile l'idea che i conflitti si possano eliminare (ivi compresi quelli di carattere  giuridico), in quanto essi sono generatori di altri conflitti.

Non possiamo altresì pensare di affidare unicamente al potere giudiziario il loro si​stema di regolazione, in quanto questa scelta si è spesso rilevata poco funzionale an​che perché talora inadeguata in relazione alla sua lentezza temporale, all'incapacità di affrontare e tutelare tutte le possibili manifestazioni di com​portamenti riscontrabili nella società (divorzio, bullismo, microcriminalità, ecc.) e necessitanti di nuove for​me di composizione dei conflitti che muovano al valore di crescita a quei comporta​menti ascrivibili, necessitanti di trasformazione in qualcosa di utile e conseguibile mediante un'oculata gestione che, pur prendendosi cura del conflitto, non pretenda - si scusi il gioco di parole - di volerlo curare.

Le tecniche di counseling relazionale e la metodologia dell’artigianato educativo, con l’individuazione e lo studio delle tipologie di personalità, sono capaci di riconoscere le difficoltà relazionali e le dinamiche interne (di coppia o di gruppo) che provocano conflitti ed equivoci insieme alle tecniche della mediazione,  con la sua visione co​struttiva e positivistica del conflitto, possono realmente  aiutare gli individui a vivere le tensioni e i disagi come una naturale fase di crescita, per dare significato all’evolu​zione che ciascuna personalità potrebbe esprimere se ben orientata a dare nuove for​me alla progettualità della propria esistenza.

Una prospettiva dinamica ed ottimistica, ed in un certo senso allegra del conflitto, consente di accoglierlo come un segnale di ricchezza, di diversificazione, come un'occasione offerta per ridefinire le situazioni e cercare stimoli di crescita in direzio​ni nuove.

3.2 L'alternativa possibile: La mediazioneTC "3.2 L'alternativa possibile: La mediazione/counseling" \l 3/counseling

Mediazione significa, anzi tutto, “essere in mezzo a”.

Nella mia esperienza la posizione “tra” le persone in conflitto ha significato e conti​nua a significare poter incontrare ciò che sta alla fonte  del conflitto, che conduce a toccare il cuore della sofferenza e non semplicemente conoscere il fatto.

La mediazione offre la possibilità di andare oltre perché permette di uscire dal passa​to per ritrovare il presente, di  abbandonare i fantasmi che ci siamo costruiti sull'altro per incontrare la sua realtà. Ha poco a che fare con l'antidoto alla incomprensione, non significa solo “negoziare i significati e liberare dal controllo reciproco”
. Essa è anche un modo di intervenire nella regolazione dei conflitti in maniera completamen​te volontaria; è un percorso attraverso il quale due o più parti si rivolgono liberamen​te ad un terzo neutrale (il mediatore per l'appunto), al fine di ridurre gli effetti indesi​derabili di un conflitto, ristabilendo quindi un dialogo tra le parti, preordinato a rag​giungere un obiettivo concreto; la realizzazione di un progetto di riorganizzazione  delle relazioni che risulti il più possibile soddisfacente per tutti e che promuova lo sviluppo di comportamenti sociali sani.

Mediare significa fare uso delle competenze e delle informazioni di cui si dispone riguardo ad una particolare situazione, per favorire un comportamento collaborativo che consenta alle parti di trovare una soluzione loro favorevole. Ma ancora di più, può dirsi che la mediazione esce dal problema e va incontro alle emozioni dei conve​nuti, le accoglie stimolando così le capacita di autonomia decisionale in ordine all'individuazione di alternative ai problemi che hanno caratterizzato il loro rapporto, è un modo per accogliere se stessi e gli altri, sollecitando quel coinvolgimento delle nostre azioni e dei nostri pensieri e facendo in modo che l’altro diventi e rappresenti l’incontro con noi stessi, ovvero uno specchio, un luogo in cui si riflette la vera es​senza del nostro essere e dei nostri limiti, rendendo il conflitto occasione di crescita e di processo educativo.

Benché la struttura di base delle pratiche di mediazione può venire concettualizzata in termini unitari e privi di aggettivi (come sostenuto dalla scuola che mi ha formato), vi è stato modo di riscontrare uno sviluppo sempre più ampio ed esteso a diversi campi.

Quello familiare che interviene nella fase della separazione e del divorzio; quella culturale che si occupa di situazioni specifiche che colpiscono la collettività (intolle​ranze etniche, controversie condominiali, ecc.); quella scolastica che interviene nella controversie che si verificano in quell'ambiente e tra tutti i suoi componenti e che in​segue la realizzazione di una funzione preventiva ispirata alla pubblicizzazione della politica della non violenza e della pace; quella, ma non in ordine di importanza, quel​la penale  e quella minorile, costituente l'attività lavorativa di chi scrive da oltre un decennio e l'oggetto di questa trattazione.

Essa si occupa evidentemente di minori in un campo congenitamente delicato e di cui si finisce per inglobare i molteplici aspetti in cui si manifesta (la famiglia o la scuola per esempio) attraverso l'esasperazione di atteggiamenti aggressivi del minore e che, attraverso una sorta di “naturale evoluzione”, finiscono per sfociare in un comporta​mento penalmente rilevante, sovente inteso dal minore come “naturale risposta” ai suoi rapporti col territorio.

E' in quest'ottica che si struttura il percorso di mediazione penale, non più consistente di incontro tra reo/colpevole e vittima/innocente, quanto fra due “persone” e umanità, mirante all’attivazione di una comunicazione interrotta nello scontro, ma che si tende a ricomporre, cercando di comprendere l'evento attraverso la condivisione dei rispet​tivi vissuti emozionali; un cammino di responsabilizzazione, di risoluzione di un conflitto.

La mediazione penale minorile non deve intendersi quale risposta sostitutiva dello strumento processuale, non si sostituisce alla giurisdizione, ma costituisce una risorsa operativa, uno strumento e una opportunità a cui può ricorrere anche l'Autorità giudi​ziaria chiamata ad indagare od a decidere sul fatto penalmente rilevante.

Si tratta di un intervento in linea con i principi a cui si ispira la legislazione penale minorile che privilegia, nella sua interezza, i processi di responsabilizzazione e di maturazione del minore.

Si tratta di un intervento di alto valore pedagogico, legato alla crescita, alla responsabilizzazione, all'acquisizione di nuove e funzionali tecniche di risoluzione del conflit​to che avranno notevoli ricadute sulla prevenzione della devianza.

L'obiettivo specifico della mediazione penale è di evitare che il divario tra le parti aumenti e divenga fonte di ulteriore disagio e conflittualità, aprendo un canale comunicativo che riconosca alla vittima un ruolo attivo e che permetta, nel contempo, al reo di riconoscere la propria responsabilità e gli effetti del proprio comportamento illecito.

La mediazione valorizza le differenze, si svolge in un contesto paritetico e collaborativo, coinvolge tutte le parti in causa, anche i genitori e chi ha vissuto direttamente o indirettamente il conflitto per ridefinire le relazioni, trovare nuovi e più efficaci mo​dalità e canali comunicativi.

Avvocati, psicologi, peda​gogisti, assistenti sociali o altre figure che entrano, a diver​so titolo, in un procedimento coinvolgente il minore, possono contribuire alla solu​zione della conflittualità nel rispetto delle proprie competenze e dei propri confini se seguono le linee guida della mediazione.

La mediazione è un percorso volontario, il cambiamento, la maturazione o lo spostamento da un copione all'altro per l'armonizzazione della personalità avviene solo se la persona è disponibile a mettersi "in gioco", conscio dell'inutilizzabilità dei suoi esiti in quella sede – il procedimento penale – da cui pure essa promana sol perché sollecitato dal magistrato che indaga o decide.

E' un procedimento in cui è esso stesso a dover manifestare personalmente il consen​so raccolto dal mediatore ed a cui resta indifferente anche l'eventuale rifiuto.

E' un percorso nel quale non si colpevolizza: l'atteggiamento culturale del minore è rilevante, fuori dai pregiudizi, radicato nel presente, in cui si valorizzano le sue responsabilità  rispetto al fatto reato e questo consente di agevolare la comprensione del reato nei suoi aspetti relazionali e non soltanto come astratta valutazione di una norma.

La mediazione, così come il colloquio di counseling,  riesce a far  prendere consapevolezza ai giovani rei della necessità del cambiamento, del bisogno di "abbassare quel muro di resistenza e scetticismo che di solito hanno nei confronti del mondo esterno”(William Richard Miller).

Anche per la vittima il ruolo sarà centrale in quanto nel confronto e nella conoscenza più intima del reo riacquisterà stima di sé e uscirà dalla spirale della paura e dei sensi di colpa.

La mediazione è contenimento e riorganizzazione di una relazione, trasforma la conflittualità in riorganizzazione dei rapporti tra confliggenti, valorizza degli aspetti relazionali: è il sistema, infatti, ad essere protagonista non il singolo solista, l'individuo viene valorizzato proprio perché parte integrante di un complesso organismo.

In tale ottica l’intervento di mediazione penale si connota per la sua valenza sociale in quanto la ricomposizione del conflitto tra l'autore e la vittima volge non solo a be​neficio dell’individuo, ma anche dell’intero sistema della comunità in cui vive, man​tenendolo al di fuori di quel circuito penale, altrimenti suscettibile di etichettare il giovane, facendolo sprofondare in meccanismi sempre più delinquenziali e criminosi.

Addentrandoci nella pratica, si ha modo di riscontrare come l'osservazione delle due parti in conflitto riveli il loro tentativo di assumere a sé la verità, negando quella dell’altro.

In questa circostanza la comunicazione, verbale e non, viene utilizzata come elemen​to per avere ragione o per screditare la legittimità delle opinioni della parte avversa.

Uno degli aspetti fondamentali, per chi vuole comprendere il carattere etico-filosofi​co della mediazione come strumento di gestione e risoluzione dei conflitti, è quello di accettare la possibilità dell’esistenza di una terza via: la verità è da tutte e due le parti.

Il punto di vista comune pone la verità in un’ottica di verificabilità, la verità è quella che dimostrano i fatti: ma questo può riguardare tutt'al più solo i lati oggettivi del problema, mentre ben più profondi sono gli aspetti emotivi, culturali, percettivi che la mediazione ricerca mediante l'interrogazione della soggettività delle parti, ponen​do l’accento sulla necessità che gli attori trovino modo di esprimersi con tutta la tran​quillità e la calma che desiderano, all’interno di un setting che le veda protagoniste e che rispetti la loro percezione del problema - in sostanza, la loro verità sul conflitto.

La possibilità di potersi esprimere in libertà senza sentire il peso di un giudizio preventivo, per aver infranto questa o quella regola, offre alle persone un nuovo modo di difendere o affermare le proprie convinzioni durante la gestione di una controversia.

Ognuno di noi vive la realtà attraverso una serie di meccanismi che determinano, con la loro complessità, la percezione delle cose. Le relazioni con gli altri, il lavoro, lo sport, e tanti altri aspetti dell’esistenza vengono vissuti e assimilati in modo diverso da ognuno, a seconda della sua storia, delle sue esperienze, cultura, razza, stato so​ciale etc.

La considerazione di questo aspetto è indispensabile per chi si affaccia al mondo del​la mediazione, e permette una lettura reale ed approfondita del conflitto. Ad esempio: in molti casi quello che a prima vista può apparire un conflitto, dovuto alla volontà di disporre di un determinato bene (l'ultimo modello di cellulare da parte della figlia), in realtà potrebbe essere un conflitto sui valori (la figlia non vede riconosciuto il suo ruolo in modo soddisfacente).

Un osservazione attenta permette di re inquadrare il conflitto in una cornice diversa da quella originaria, riuscendo a cogliere aspetti a prima vista sconosciuti alle stesse persone coinvolte. Questo consente di trovare dei punti di contatto tra le verità perce​pite dalle parti. Esistono, spesso, degli spazi di condivisione possibili che, se ricono​sciuti, determinano un salto di qualità nella percezione del conflitto e nella sua ge​stione, portando l’attenzione sulla sua vera radice, evitando una sorta di inquinament​o emotivo che crea altri alibi, inutili alla risoluzione.

Il vero aspetto rivoluzionario della mediazione è la proposta di trovare una soluzione che determini la vittoria, soprattutto dal punto di vista umano, di entrambe le parti.

Durante il mio percorso di approfondimento e conoscenza del counseling relazionale. ho avuto la possibilità di riscontrare numerosi punti in comune tra la mediazione e la metodologia del progetto educativo di “ Prevenire è Possibile”. Questo nasce dall’applicazione della pedagogia dei gruppi  e dell’artigianato educativo. L’idea cen​trale dell’artigianato educativo consiste nel riproporre gli antichi strumenti della pe​dagogia, rivisti alla luce delle attuali teorie psicologiche e contemporaneamente, resi più facilmente applicabili dall'estrema plasticità sia del linguaggio che degli interven​ti. Esso propone un lavoro mirato ai bisogni del soggetto cercando di individuare il tipo di disagio e di bisogno educativo del singolo (povertà affettiva, mancanza di au​tostima, di senso di responsabilità, di motivazione, del senso dei limiti o eccesso di reattività, di aggressività e di controllo).

Lo scopo è quello di predisporre itinerari educativi, applicabili ai diversi tipi di sog​getti, e in molteplici situazioni, capaci di trasmettere i valori necessari al superamen​to del disagio per l’armonizzazione e l’equilibrio della personalità consentendo di in​dirizzare la persona verso un’azione o un’altra a seconda degli obiettivi da raggiun​gere. La mediazione è luogo di incontro, è il luogo della parola, del consenso, del senso condiviso, è il luogo di incontro dell’ ”umano”.

E quanto sostiene il prof. Masini laddove evidenzia come “il concetto di umano pre​cede il concetto di persona, così come il concetto di umanità precede il concetto di personalità. L’essere umano diventa persona nella relazione con l’altro e sviluppa la sua identità biologica attraverso le occasioni a lui proposte dagli incontri con le persone essenziali nel corso della sua vita”
.

3.3 Il mediatore/counselorTC "3.3 Il mediatore/counselor" \l 3                                                 



Il mediatore ha il compito di guidare le parti al raggiungimento di un accordo che soddisfi gli interessi e i bisogni delle parti, è un professionista che segue un preciso percorso formativo di almeno 320 ore, preordinato a sviluppare particolari competen​ze in persone già dotate di particolari attitudini caratteriali costituenti condizioni ne​cessarie per l'approccio alla materia, tra le quali rilevano, in particolare:

· il senso di realtà che gli consenta di vedere le cose come sono e non come vorrebbe che fossero, nella loro complessità;

· la misura del giusto distacco emotivo che gli consenta di evitare il coinvolgimento partecipando con calore ed affetto ma conservando una visione globale della situazione, non perdendo cioè di vista l'obiettivo della sua attività;

· il dono di ubiquità intellettuale. Deve cioè sapersi vestire dei panni altrui pur rimanendo al proprio posto; deve essere capace di astenersi soprattutto dal giudicare esercitando un controllo sulle proprie ideologie; deve possedere il senso della gerar​chia dei valori, l’ottimismo ragionato, la flessibilità e l’adattabilità, l’umiltà, la creati​vità, la pazienza, l’autorità e il carattere.  

La formazione del mediatore è, soprattutto, ricostruzione interiore, ordine nei valori e chiarezza dei principi, grande lucidità  morale, oltre che intellettuale, indispensabili a mantenere quella terzietà che rende unico il suo ruolo
.

Tali attitudini non possono ritenersi, da sole, sufficienti dacché "il mediatore non è un essere soprannaturale" dotato di misteriosi poteri, bensì un “tecnico” che deve essere specificamente preparato ad un’attività che, seppure delicata, e spesso collocata più sul versante dell’arte che su quello della scienza, risulta trasmissibile in tempi abba​stanza brevi e la cui qualità può venire valutata oggettivamente
. Un ruolo determi​nante nella formazione è assegnato alla sfera dell’affettività che racchiude emozioni, desideri e paure, tutto quel ventaglio di “modi di essere” bandito nel processo giuri​dico, ispirato da una concezione che identifica l’emozionalità come un terreno inaffi​dabile e scivoloso sul quale non è possibile edificare nulla.

Il mediatore è un animatore, un facilitatore della comunicazione, non impone le pro​prie opinioni personali, ascolta con partecipazione “ascolto autentico”
, parafrasa, riformula, sottolinea senza metterci del suo; è convinto che ogni problema possa trova​re una soluzione è quindi creativo ed ottimista.

Il mediatore deve essere flessibile ed agile, adattarsi, senza eccessivo sforzo, alle variazioni più impreviste o ad interlocutori incostanti e incoerenti, nello stesso tempo però all'occorrenza sarà rigido e direttivo su certi valori o regole.

Fra le sue armi vi è anche l'umiltà con cui si accosta alle parti per apprendere gli elementi necessari alla comprensione dei problemi, la capacità e la prontezza di cogliere nelle parole, nei silenzi, nei gesti dei protagonisti, gli elementi di soluzione, i ponti che possono portare ad una buona regolamentazione del conflitto; egli usa l'empatia per entrare nel problema restituendo attraverso lo "specchio" le emozioni.

Il mediatore è colui che sta tra le persone, dentro i loro conflitti, tende a far si che le parti riprendano a comunicare (con l'accezione latina di mettere in comune) tra loro, non cerca di annullare il conflitto o di riconciliare le parti, favorisce piuttosto una sospensione delle ostilità, finalizzata alla ripresa del dialogo e ad una esplorazione creativa delle possibili soluzioni ai problemi.

Il mediatore, secondo il filosofo francese Michel Serres è una sorta di Arlecchino, vestito di pezze ognuna diversa dall’altra per provenienza, colore, qualità;  così come pure le sue funzioni, le sue mosse ed i suoi linguaggi. Egli incarna i valori ambigui che caratterizzano la cultura dell’età futura: una cultura situata in un tempo mobile, in equilibrio tra passato ed avvenire, che sfugge ad una logica binaria, fonte di con​flitti permanenti, e che tenterà di superare i conflitti sotto l’impulso di una dinamica ternaria.

E' proprio l'abito di Arlecchino a costituire l’emblema di una varietà di saperi  che il mediatore deve possedere, ma è anche il senso di un compito neutro, inteso come ca​pacità di indossare tutti i colori, di andare al di là dei territori già occupati dal sape​re
.

Come il counselor egli si occupa essenzialmente di tematiche sociali poiché il suo intervento tocca la parte umana e spirituale dell’individuo, non affronta il cliente facendolo sentire malato, ma con una tecnica maieutica, lo porta da solo a parlare dei suoi disagi, dell’origine dei problemi del suo conflitto sino ad arrivare al desiderio di cambiamento.

Come il counselor, il mediatore offre ai confliggenti uno spazio dove discutere, esternare le proprie emozioni, essere ascoltati e compresi, costruire un clima relazionale adeguato, aiuta a ritrovare, a re incontrare l'umanità, propria e degli altri ed allo stesso modo tende a creare un ponte emozionale col cliente e tra i clienti basato sulla stima e fiducia reciproca.

Come il counselor il mediatore deve avere rispetto per le parti, accertando che siano capaci di assumersi le loro responsabilità, si sentano liberi di accettare il percorso e siano in grado di fare delle scelte o prendere decisioni; deve essere autentico, non freddo ed impersonale ma una persona reale, sia dotato di comprensione empatica, sappia cioè cogliere e sentire le emozioni vissute e percepite con equiprossimità
.

3.4 Equiprossimo a reo e vittimaTC "3.4 Equiprossimo a reo e vittima" \l 3
Come abbiamo visto in precedenza, l’introduzione, lo sviluppo e l’evoluzione delle pratiche di mediazione in ambito penale ha segnato, attraverso l’esperienza giudizia​ria penale minorile, l’ingresso nel nostro Paese, nelle dinamiche di politica criminale, della così detta giustizia riparativa/ristorativa (restorative justice), da segnalarsi, se​condo la dottrina più accorta
 quale terza via possibile rispetto ai tradizionali model​li della Giustizia Retributiva e Riabilitativa, fondati rispettivamente ed elettivamente sui concetti di punizione e di riabilitazione del reo.  

Essa si fonda su di una nuova concezione “per così dire privatistica e relazionale” della Giustizia, che individua nell’autore e nella vittima del reato i veri e soli prota​gonisti della controversia-vicenda penale che li vede coinvolti, con una conseguente e assolutamente nuova valorizzazione del ruolo della vittima nel classico paradigma penal-processuale del reato, sotto la spinta culturale e di ricerca scientifica della mo​derna vittimologia.

In questa prospettiva assume grande rilievo il programma di osservazione e tratta​mento rieducativi affidato a personale educativo, di servizio sociale e psicologico. Si incide sulla personalità del reo, piuttosto che sulla determinazione dei principi della pena.  

La mediazione penale può e deve avere come obiettivo la possibilità per il giovane reo di sperimentare il senso profondo della norma sociale, attraverso il vissuto delle conseguenze emotive e sociali che ha comportato in se stesso e nell’altro.

Il soggetto non è più considerato come responsabile "di" o "per" qualcosa, ma "ver​so" qualcuno.  La pacificazione tra vittima e colpevole avrà le sue positive ricadute, anche in termini preventivi, attraverso l’interruzione del processo di autoidentifica​zione negativa da parte dell’autore del reato e l’interruzione del processo di etichetta​mento del deviante da parte della collettività, rappresentata in primis dalla vittima
.

In questo consenso non può che amplificarsi il valore pedagogico dell’attività di mediazione e gli effetti che, a medio e lungo termine, incidono sui comportamenti psico-sociali del soggetto che uscirà dalla mediazione, almeno in parte, cambiato e modificato o, quanto meno, maggiormente consapevole degli effetti nocivi (per sé stesso e per gli altri) di alcuni comportamenti e stereotipi.

L’incontro diretto con la vittima può indurre il reo a percepire gli effetti reali provo​cati dal suo atto, che potrebbe essersi rappresentato come azione  inanimata, cioè non diretta ad una persona in carne ed ossa. Il confronto con la vittima reale che esprime la sua sofferenza e le emozioni provate in relazione all’ evento dannoso, restituisce una dimensione umana al gesto commesso, suscitando nel minore un sincero senso di colpa e di vergogna indispensabili per comprendere l’errore/orrore del suo gesto. In questa occasione si può cercare con l’adolescente di dare un nome a ciò che ha fatto, la turbolenza che ha portato il ragazzo al reato può essere aiutata a passare da uno stato indefinito ad una maggior chiarezza
.

La mediazione gioca un ruolo fondamentale nel trattamento di adolescenti che commettono reati, perché, pur essendo pericoloso operare generalizzazioni in questo con​testo, l’adolescenza è per comune ammissione un periodo della vita molto conflittuale e di certo la società odierna non fornisce ai ragazzi impulsi positivi, spesso abbandonandoli a loro stessi.

L’aver dato vita ad una “giusti​zia delle emo​zioni” ha consentito al reo di riconoscere dei valori alternativi a quelli sottostanti la sub-cultura mafiosa della prevaricazione e del sopruso ed alla vittima di vedere afferm​ato il suo bisogno di “giustizia personale”, contrapposto o comunque distinto dal bisogno di giustizia formale garan​tito dal processo giudiziario. Il ragazzo può avere la possibilità si scusarsi e di rime​diare in qualche modo, adoperandosi ad una serie di attività riparatorie suggerite dal​la stessa vittima e consistenti, nella maggioranza dei casi, in attività di pubblica utili​tà o di servizio nel sociale. Viene data così al minore una occasione per dimostrare di essersi veramente pentito, creando le condizioni affinché la vittima possa considerar​si in qualche modo risarcita e per restituirle quella fiducia indispensabile per conti​nuare a vivere.

Il cammino di reintegrazione di chi ha deviato è affidato, in tal modo, alla capacità del soggetto di riconoscere i propri errori, così come la sofferenza inferta agli altri; analogamente, tale riconoscimento viene privato di ogni carattere stigmatizzante, partendo dal presupposto che il processo di etichettamento si traduce, di frequente, nell’esclusione ed isolamento del reo, che ne facilitano il ricorso ad ulteriori compor​tamenti devianti.

Le attività di mediazione-riparazione sono, per il ragazzo, ipotesi concrete di con​fronto con una società e una autorità in grado di punirlo, utilizzando però il linguag​gio riparativo per una giustizia più pratica che teorica in cui la parola responsabiliz​zazione ricorra a buon titolo ed abbia un senso.

Anche per la vittima, esclusa dai circuiti tradizionali della giustizia minorile, la mediazione avrà delle ricadute assolutamente positive.

Nel campo giuridico è vittima la persona offesa dal reato, ma mancano, a questa definizione, ulteriori precisazioni di carattere sociologico, psicologico, ma ancor più criminologico relativi ai soggetti che hanno subito un danno, patito un’ingiustizia o vissuto un evento drammatico.

Umanamente la vittima ha bisogno di ricevere da parte della comunità a cui appartie​ne un riconoscimento della propria identità e dunque un sostegno sociale: l’opinione pubblica è talvolta feroce e non sa fare a meno di esprimere giudizi e discernere in maniera asettica e obiettiva.  La vittima è principalmente una persona che è stata mortificata nella sua dignità umana, frutto di identità fisica ma anche psicologica.

Questo concetto della dignità umana deve ritenersi (anche a detta di chi scrive) fondamentale perché rappresentativa dell' inscindibile unione tra identità fisica e psico​logica.

Tutti noi siamo potenziali vittime, ma il maggior bisogno dell’uomo è la sicurezza e si traduce nella volontà di condurre un’esistenza in cui il pericolo sia, almeno in par​te, limitato ed i rapporti con gli altri siano improntati sulla base del rispetto e della lealtà. Di conseguenza nelle vittime del crimine si verifica un doppio danno: da una parte la caduta della propria invulnerabilità ed inviolabilità e dall’altro quel senti​mento di sicurezza fin lì maturato che all’improvviso tende a vacillare traducendosi in conseguenze non di poco conto dal punto di vista psicologico. La vittima non ha talvolta l’opportunità di conoscere il volto del suo aggressore e in questo modo non è in grado di rielaborare il reato, dare un senso a quanto accaduto.

Tale sintomatologia è riscontrabile in tutte le vittime, indipendentemente dall’età e dal sesso e provoca un senso di paura, ansia e frustrazione così intenso da indurle a rivedere e modificare anche i  gesti quotidiani abituali: il semplice andare a fare la spesa o il salire su di un autobus vengono vissuti come nuove occasioni di inquietu​dine e angoscia per la paura di subire una nuova aggressione.

La mediazione penale in campo minorile è un atto dovuto alla vittima che troppo spesso non trova ascolto dei propri vissuti, sperimentando un ulteriore senso di soli​tudine e violenza che non fa altro che aumentare il senso di frustrazione e di rabbia, giungendo addirittura a fissare modalità passive del proprio stile di vita e delle abitu​dini, che non risolte potrebbero generare ulteriori problemi.

Uno degli scopi fondamentali della mediazione è favorire, fra i confliggenti, il passaggio da  ruoli socialmente definiti (vittima-reo ) a  persone e consentire la recipro​ca conoscenza diretta,  cosa che contribuisce a scongiurare l'automatico ed apodittico odio della vittima verso un male sostanzialmente anonimo, individuandone compo​nenti che riducono l’odio ed il timore verso il colpevole.

L’esperienza finora svolta, anche nei casi di messa alla prova, offre l’occasione di affermare con certezza che la vittima trae sempre vantaggio dalla mediazione, di qualsiasi reato si tratti e in qualunque momento del procedimento penale ci si trovi. Essa sente spesso il bisogno di trovarsi di fronte l’autore del reato, al fine di comprendere le ragioni del suo gesto, conseguendo il risarcimento del danno derivato dal reato ma anche, semplicemente, esprimendo la sua sofferenza direttamente a chi l’ha causata.

La vittima  di reato ha, inoltre, il bisogno di non sentirsi sola e di poter condividere con qualcuno le emozioni connesse ai fatti realizzando quella soddisfazione sovente asseverata da recenti ricerche statistiche che hanno sottolineato l'effetto di diminuzio​ne del senso di insicurezza
.

Riassumendo per entrambi (vittima e reo) la mediazione comporta la costruzione del​la fiducia personale e collettiva per il superamento del conflitto, che diventa espres​sione delle emozioni per la prevenzione delle criminalità. Dare "sfogo" alla tensione emotiva, alla  rabbia, alla frustrazione, al senso di paura delle persone in conflitto aiuta sopratutto se lo "sfogo" ha  modalità nuove non distruttive, diventa educazione alla non violenza. Inoltre risultati di ricerca hanno dimostrato che l'intervento di me​diazione aumenta la soddisfazione delle vittime di reato e diminuisce il loro senso di insicurezza
.

Ultimo, ma non per questo meno rilevante, l'uso della mediazione  come riduzione della recidiva e la prevenzione alla criminalità, (cfr. allegato n°5 ).

3.5 All'incontro: il perdono

“ Il Signore non si stanca mai di perdonare….Siamo noi che ci stanchiamo di chiedere perdono”  

(messaggio di Papa Bergoglio all’Angelus del 18 marzo 2013.)
TC "3.5 All'incontro: il perdono" \l 3
“Il perdono è l’unico sentimento capace di contenere l’Hubris della dismisura e della superbia. Come il sentimento della superbia è sempre mosso dalla tensione di superare i limiti dentro cui il superbo si sente imprigionato (da altri, dal mondo, dalla natura), allo stesso tempo il perdono è paradossale ed illogico. Rende necessario il superamento dei propri limiti, che sono quelli di non saper perdonare. E se la superbia cerca di essere onnipotente senza riuscirci, il perdono può essere molto più grandioso, tanto da apparire follia. Negli eventi psichici concreti il perdono verso gli altri è anche perdono verso sé stessi; infatti perdonare significa rinunciare al senso di vendetta ruminante e sciogliere i grumi di tensione che si sono accumulati nella psiche. Significa fermare l'accrescersi del conflitto ed aprirsi alla rassegnazione di fronte all'evidenza”

Il perdono non è automatico ma è un processo lento, progressivo, che coinvolge tutta la sfera della persona. E' difficile donarlo ma anche chiederlo in quanto la società incoraggia a "salvare la faccia", a giustificarci in ogni caso, a dare prova di spirito di potenza, a non incontrare la propria debolezza. Ammettere di aver sbagliato, infatti, presuppone una grande attenzione alla propria interiorità e ai propri valori, tanto mo​rali quanto spirituali.

Perdonare comporta la messa in campo di numerose risorse come l'intelligenza, il cuore, la sensibilità e buonsenso attraverso  un atto di grande, estrema generosità.

Ogni percorso che porta al perdono è personale.  E' senza dubbio un atto di amore, rivolto in primo luogo verso se stessi. Passa necessariamente attraverso la riconcilia​zione (nella derivazione latina del termine: ristabilire amicizia, mettere in ordine, unire nuovamente, ristabilire, risanare, rimettersi in contatto prima di tutto con se stessi per poi riuscire ad entrare in contatto con gli altri).

Ecco perché non è facile perdonare: la maggior parte degli  esseri umani non hanno una relazione con sé stessi, non sono capaci di entrare in contatto con la loro voce in​teriore. E' fondamentale rivisitare la storia della propria vita (autobiografia)
, con se​renità senza rinnegarsi ma cercando strategie di miglioramento. Riconoscere le ferite subite e prendersene cura, riprendendo nelle nostre mani la responsabilità della no​stra vita e arrivando così a trovare pace e serenità.  

Il mediatore come il counselor conosce l'umiltà, sa e non vuole assurgere al ruolo di "essere perfetto", ma in continua evoluzione; sa accettare di aver sbagliato e che po​trà ancora sbagliare.  

La riconciliazione con noi stessi non avviene mai una volta per sempre, ma è un processo che dura per tutta la vita. Finché la vittima di qualsiasi reato proverà rabbia e rancore nei confronti del reo vivrà con il cuore affannato. Il perdono in mediazione conduce a sentimenti di comprensione, empatia e compassione (anche in tal caso si rinvia al senso che la parola aveva nella lingua latina   di “ patire insieme” “parteci​pazione al dolore altrui”).

In mediazione il conflitto vive condiviso, sviscerato secondo la volontà delle parti ponendo l'accento sui diritti di ognuno, solo alla fine, quando e se si raggiunge l'appagamento, si perdona.

Perdonare non fa dimenticare l'offesa, l’atto rimane ma perdonando ci si focalizza sulle parti positive della vita.

Perdonare non significa nemmeno negare le responsabilità dell’altra persona, non significa minimizzare o giustificare il fatto.

Perdonare è un regalo per se stessi ed è per questo che sovente si utilizza il termine di “perdonoterapia” quale modalità psicoterapeutica nel trattamento della rabbia, la riduzione dell’ansia e la depressione legata a un conflitto.

Chi è propenso a perdonare, tende ad essere più ottimista, quindi potenzialmente me​glio preparato ad affrontare le malattie e le avversità. Nel setting di mediazione come nelle seduta di counseling il professionista potrà  migliorare la relazione tra vittima e reo puntando al raggiungimento dell’armonia e della pace, cercherà di condurre la vittima a spegnere il conflitto, le tensioni e le passioni dentro di sé, rallentando la propensione all’azione ed orientandola successivamente verso obiettivi positivi.

Il cammino verso il perdono è molto lungo, articolato e presuppone il passaggio attraversa tre diversi livelli:

• individuale (rispetto dell’altro)

• relazionale (comprensione dell’altro)

• spirituale (compassione dell’altro)

Il primo, quello individuale, consiste nel rispetto verso l’autore del reato in quanto essere umano, comporta volontà e richiama la tolleranza.

Il secondo quello relazionale consiste nella comprensione, porta cioè a comprendere il  punto di vista dell’altro, comporta reciprocità, rende possibile la condivisione del dolore e fa aumentare la tolleranza.

Il terzo, quello spirituale comporta la capacità di elevarsi dalla comprensione alla compassione, che per la visione cristiana consiste nell’entrare nel punto di vista di Dio

Alla soglia dei cinquant'anni e con una certa esperienza nel conflitto, si è avuto modo di assistere a mille modalità di perdono differenti, tutte risultate sorprendenti.

Si è reso necessario lavorare sulla propri persona, su fragilità e debolezze, agevolan​do la facoltà di riconoscere coloro che sono intorno a me.

Non amo rimuginare ma al contrario mi piace risparmiare le energie per convogliarle in direzioni costruttive. So di non essere completamente libera ma amo e sento forte il senso della libertà, tendo ad essa cercando dunque di non farmi intrappolare da ran​cori e ferite che possano condizionare le mie scelte. Rifletto molto su ciò che mi fa stare male e ciò che al contrario mi fa bene, amo il dubbio e  so di non essere nessu​no per giudicare, non avrei potuto reggere tutti questi anni nella mediazione, non sa​rei mai riuscita ad incontrare, mantenendo l'equilibrio lo stupratore, a convoca​re il padre del bimbo di sei anni che aveva subito violenza, non avrei potuto inviare alcu​na convocazione alla donna rimasta vedova a causa di un incidente stradale.

A tutto ciò ha contribuito anche la scuola di counseling, portatrice di pace interiore e riduttrice dell'ansia. 

Rispetto l'altro in quanto essere umano  per questo so perdonare. 

CAPITOLO 4 GLI STRUMENTITC "CAPITOLO 4 GLI STRUMENTI" \l 3 

Tra i molteplici elementi che differenziano un procedimento di conciliazione rispetto al giudizio ordinario quello sicuramente più sintomatico e singolare è la differente tipologia di comunicazione che qualifica i diversi operatori. 

Mentre lo specialissimo compito del giudice è quello di applicare le leggi al termine di un procedimento obbligatorio e formale, la missione del mediatore è quella di met​tere le parti in condizione di risolvere in maniera collaborativa la lite di cui sono pro​tagoniste. 

Proprio per questa ragione è necessario che il mediatore, più di un magistrato, possie​da adeguate capacità comunicative e relazionali, in modo da poter contribuire positivamente a creare un clima motivante, un'atmosfera di partecipazione e di scambio. 

Per adoperarsi positivamente è imprescindibile individuare come sia affiorato il conflitto tra le parti. Qualsiasi sia la sua consistenza, esso nasce presumibilmente da un malinteso che nelle diverse vicende può assumere molteplici aspetti; nasce e si svi​luppa sul piano della comunicazione  sia essa verbale, non verbale o para-verbale. 

Punto di partenza ottimale per il mediatore, pertanto, è quello di individuare tale fraintendimento nel corso del procedimento e considerare che tutto ciò che avviene ed emerge è pura comunicazione. Egli dovrà raccogliere ed  elaborare il contenuto delle informazioni emergenti sia per comprendere la fonte del  contenzioso che per cogliere suggerimenti sulle opportune modalità di relazione con le parti. 

Osservare le manifestazioni del conflitto significa aver chiare le posizioni con cui le parti arrivano in mediazione. Sicuramente il passaggio più complesso dell'attività del mediatore è quello di rinunciare al suo modo di interpretare i segnali pervenuti nel corso della procedura al fine di scongiurare ipotizzabili errori di traduzione, suscetti​bili di influenzare negativamente ogni suo atto comunicativo. 

Altro ostico compito del mediatore è quello di mantenere costantemente la propria autorevolezza nello svolgimento delle varie fasi dell'incontro; sua la responsabilità del setting e sua la tipologia di comportamento da mantenere nell'intento di non esse​re mai percepito quale giudice od arbitro dei confliggenti, specie allorquando viene invitato da una delle due parti o da entrambe a voler avvalorare le loro posizioni od anche giudicare o valutare le loro ragioni, evitando altresì di entrare in conflitto con una di esse per il caso in cui ognuno assuma una posizione irremovibile. 

Solo applicando abilmente tali regole il mediatore sarà in grado di imporsi come un professionista terzo, imparziale e neutrale, in grado di facilitare la cooperazione e la risoluzione della controversia, semplicemente riaprendo i canali comunicativi tra le parti e sollecitando l'emergere di elementi di contenuto e di forma diversi da quelli che hanno generato il contenzioso. 

4.1 La TC "4.1 La relazione di aiuto nella mediazione e nel counseling" \l 3relazione di aiuto nella mediazione e nel counseling

Si ha relazione di aiuto quando vi è un incontro tra due persone di cui una si trova in condizione di sofferenza/confusione/conflitto rispetto ad una situazione e/o problema (cliente) ed un’altra persona dotata  di un grado “superiore” di competenza/abilità (professionista) 
. 

La comunicazione che si svolge in questo tipo di incontro consente di incrementare la nostra conoscenza condivisa, ovvero il “senso comune”, precondizione essenziale per l’esistenza di qualsiasi comunità o gruppo. 

La comunicazione è “uno scambio interattivo osservabile fra due o più partecipanti, dotato di intenzionalità reciproca e di un certo livello di consapevolezza, in grado di far condividere un determinato significato sulla base di sistemi simbolici e convenzionali di significazione e di segnalazione secondo la cultura di riferimento”
. 

Il termine comunicazione trova le sue origini etimologiche dal latino “communico”, cioè mettere in comune, far partecipe. 

In italiano, il termine “comunicazione” ha il significato semantico di “far conoscere”, “rendere noto”; comunicare, come meglio precisato in seguito, non è soltanto un processo di trasmissione di informazioni ma molto di più.

Ogni attività professionale deve - suo malgrado - confrontarsi e considerare gli effetti della comunicazione oltre ai principi che la caratterizzano e la regolano. Se le conoscenze tecniche specifiche sono requisito indispensabile per ricoprire una certa posizione e professione, indispensabile è possedere adeguate capacità comunicative e relazionali, al fine di assicurare lo svolgimento ottimale di qualsiasi attività ed, ancor di più, in quelle che rientrano nelle relazioni di aiuto, in cui cioè, il professionista (sia esso mediatore o counselor) è chiamato a contribuire positivamente alla creazione di un clima motivante, un’atmosfera di collaborazione e di scambio.

4.2 Gli assiomi della comunicazione prestati al processo di mediazioneTC "4.2 Gli assiomi della comunicazione prestati al processo di mediazione" \l 3
P. Watzlavick sostiene che la comunicazione corrisponde ad ogni forma di relazione tra individui e aderisce alla Scuola di Palo Alto, facendosi quindi portatore di alcuni principi e/o proprietà semplici della comunicazione che possono trovare applicazione nel processo di mediazione.

Dal primo assioma (non si può non comunicare), si evince che tutto ciò che avviene ed emerge durante il procedimento di mediazione è comunicazione e quindi non può non essere considerata dal Mediatore nelle sue modalità e caratteristiche di manifestazione.

Il secondo principio ( la comunicazione si compone di un livello di contenuto e uno di forma o relazione) suggerisce alla figura del mediatore di prestare adeguata attenzione ed elaborare tanto gli aspetti di contenuto (informazioni) e comprendere la questione fonte di contenzioso, quanto quelli di forma o relazione (comportamento) della comunicazione, pervenendo a percepire il significato che sostiene e alimenta la posizione delle parti nella contesa, limitandosi a suggerire al mediatore  le modalità più idonee ed opportune di relazione con le parti. 

Il terzo assioma (la punteggiatura della sequenza di eventi) sollecita il mediatore all'attenta osservazione della manifestazione del conflitto e le singole posizioni con cui le parti arrivano in mediazione. 

In virtù del quarto assioma, (la comunicazione è numerica ed analogica) il mediatore, oltre ad osservare gli elementi analogici e numerici della comunicazione propria e delle parti, dovrà tener conto che il significato o senso che sta dando alla componente analogica è inevitabilmente influenzata dal suo modo di interpretare determinati segnali comunicativi. Prenderà allora nota di quanto raccontano le parti (comunicazione verbale/numerica) ma anche del loro modo di presentarsi e della loro postura (comunicazione non verbale analogica ).

Il quarto assioma (interazione simmetrica e complementare) impone infine al mediatore, come già detto, l'adozione di un comportamento che, nel dimostrare l'attenta osservazione deve prestare attenzione a non cadere nella trappola di essere percepito come un giudice o un arbitro (comunicazione complementare), in particolare quando le parti gli chiedono di giudicare e/o valutare in merito alle loro ragioni, ma anche di non entrare in conflitto con nessuna delle parti (comunicazione di tipo simmetrica). 

Comunicazione può però essere anche il silenzio, da ritenersi estremamente rilevante nello svolgimento della mediazione e/o del counseling, quando fare silenzio di fronte all’altro, assume il ruolo di dote importantissima, forse la prima tecnica da applicare nel colloquio. Il silenzio assume la funzione di cartina al tornasole dello stato emoti​vo del cliente e fa emergere il sentimento presente che si trova a vivere. Fare silenzio di fronte all’altro significa mettere tra parentesi, transitoriamente, il proprio Io e i propri bisogni, dando spazio ad una realtà esistenziale e valoriale diversa dalla propria. Solo in questo modo è possibile entrare nel contesto, in cui si muove l’altro, comprendere le sue difficoltà all’interno di quel contesto e ipotizzare una soluzione, o un miglioramento situazionale, che siano realistici rispetto alla personalità del cliente e  al mondo in cui è inserito. 

Fare silenzio significa avvicinarsi all’altro,  al fine di comprendere i suoi punti di vista e gli stati d’animo, del tutto personali relativi alla storia che racconta. Ciò implica la disponibilità da parte del counselor relazionale o del mediatore, di mettersi in discussione, di aprirsi all’altro con curiosità, interesse e attenzione. “Prima del si​lenzio c’è un clima, immediatamente dopo un altro”
 

4.3 Ascolto attivoTC "4.3 Ascolto attivo" \l 3
Un'altra tecnica fondamentale del colloquio è costituita dall’ascolto attivo, che favo​risce l’instaurarsi di uno scambio autentico, congruente e trasparente, la coerenza tra linguaggio verbale e non verbale, tra comunicazione simbolica e narrativa e soprat​tutto la chiarezza espositiva e l'onestà, intesa come dovere dell’operatore a spiegare e fare chiarezza di quanto avviene nei processi in corso (ed, in particolare, durante l’iter del counseling relazionale o della mediazione) rendendolo comprensibile e ac​cettabile per la persona.

Spesso capita di ascoltare ogni parola, riferita dall'interlocutore, senza però comprendere molto di ciò che si era inteso trasferire. In quei casi ci si limita a porre in essere l'atto fisico, ossia ad udire, a percepire i suoni, ma non ad “ascoltare”, a compiere l'azione intellettuale ed emotiva che porta alla comprensione di quanto detto. 

Si tratta di un ascolto passivo, nel quale si presta pochissima attenzione  ai contenuti, oppure riflessivo in cui si pone attenzione a tutto il messaggio e si vuole chiarire quanto viene detto, senza esprimere giudizi. 

In un procedimento di mediazione, l'utilizzo delle suddette modalità non favorisce di certo il raggiungimento di un accordo pacifico tra le parti, laddove la poca attenzione o l'estrema rigidità nella “punteggiatura”, rischiano di incrementare conflittualità e creare ulteriori malintesi. 

L’ ascolto attivo è un atto volontario che oltrepassa le  parole. Non è tacere per permettere all’altro di parlare, ma un atto intenzionale che impegna la nostra attenzione a cogliere quanto l’altro ci riferisce sia in modo esplicito che in modo implicito, ci impegna cioè a riflettere su ciò che si ascolta tramite un consapevole sforzo. Cioè promuove il dialogo che esprime il nostro bisogno di “esserci” attraverso le dimen​sioni fisico-energetica, emotiva, razionale e spirituale. Crea le condizioni affinché le relazioni possano alimentarsi non solo nella simpatia, ma anche nella discordanza e nella diversità. 

L'abilità del mediatore e del counselor è proprio quella di saper ascoltare in modo at​tivo e partecipato, di comprendere al meglio ciò che viene detto in termini di fatti e di idee, di fare domande per ottenere chiarimenti. 

Il professionista deve capire perché si stanno dicendo alcune cose, coglierne il significato emotivo, la posizione dell'interlocutore, senza mai interpretare e farsi influenzare dai propri filtri emotivi e mentali.

Deve prescindere dai rapporti personali, dalle proprie opinioni positive o negative, dalle proprie emozioni dettate da situazioni in corso o già verificatesi nella propria vita privata e, soprattutto, deve prescindere anche dai propri valori, dalla propria cul​tura e dalla religione di appartenenza. 

Per ottenere una comunicazione efficace e per comprendere al meglio le parti, occor​re dunque che il mediatore o il counselor  sia munito di adeguati strumenti e sappia gestire gli aspetti verbali, non verbali, prossemici e pragmatici, per ottenere relazioni armoniose ed efficaci. 

Egli ha il compito di facilitare nella persona una presa di consapevolezza attraverso domande chiarificatrici, rimandi, riformulazioni, restituzioni, sensazioni e impressio​ni che il soggetto può far proprie e che possono guidarlo nell’esplorazione e nella ri​cerca di possibili soluzioni al problema. La comunicazione può trasformarsi da sim​bolica e narrativa a dinamica, solo attraverso l’ascolto attivo ed empatico, che, indu​cendo una modificazione emozionale, può costituire un imprinting per nuove acquisi​zioni comportamentali. 

Per favorire questo processo, l’ascolto attivo viene affiancato da procedure comunicative, quali la parafrasi e la riformulazione, attraverso le quali l’operatore assume il ruolo, momentaneo, di specchio dei pensieri e delle emozioni altrui. La riformulazione è una delle tecniche definite da C. Rogers come la restituzione al cliente dei temi e dei problemi da lui espressi mediante una nuova e più pertinente argomentazione
.  

E' possibile riformulare il contenuto quanto il sentimento. 

Nel primo caso il contenuto delle comunicazioni del cliente viene riformulato in maniera concisa ed efficace, mentre nel secondo non viene preso in considerazione il senso delle vicende, ma piuttosto il significato dei sentimenti che vengono provati in relazione ad esse. 

Nel formulare le risposte riflettenti il mediatore/counselor è disponibile ad essere corretto qualora la sua percezione non colga effettivamente il vissuto del cliente, quindi non si pone come tecnico, come esperto infallibile, ma piuttosto come  deside​roso di entrare nel mondo soggettivo del cliente, lasciandosi guidare da lui e non dal​la sua scienza. Questo favorirà nel cliente l’instaurarsi di un processo terapeutico di tipo autogeno, migliorando le capacità introspettive ed aiutandolo a comprendere le sue emozioni, gli stati d'animo ad esprimere e condividere i suoi sentimenti ed a fi​darsi maggiormente del “terapeuta”.

4.4 TC "4.4 L'empatia" \l 3L'empatiaTC "L'empatia" \l 3 

Per riuscire con successo nell'operazione “dallo scontro all'incontro” è necessario creare empatia tra il destinatario e l'emittente, cioè fare in modo che l'uno riesca a comprendere lo stato d'animo dell'altro, in modo immediato. Solo attraverso la com​prensione delle emozioni, delle esigenze e degli interessi altrui è possibile individua​re un accordo condiviso. 

L’empatia è la focalizzazione sul mondo interiore dell’interlocutore, è la capacità di intuire cosa si agiti in lui, come si senta in una situazione e cosa realmente provi al di là di quello che esprime verbalmente. 

E' la capacità di leggere fra le righe, di captare le spie emozionali, di cogliere anche i segnali non verbali indicatori di uno stato d’animo e di intuire quale valore rivesta un evento per l'interlocutore, senza lasciarsi guidare dai propri schemi di attribuzione di significato. 

La comprensione intellettuale si concentra sui fatti, indaga come stiano realmente le cose e ricostruisce l’esatta dinamica dell’accaduto. 

La comprensione empatica è più sottile e complessa di quella intellettuale e richiede una sensibilità molto fine e rara per essere attuata, una sorta di ponte emozionale ba​sato sulla fiducia e stima reciproca.

Le sue  componenti sono:

· la trasparenza;

· la comprensione empatica;

· l'accettazione incondizionata. 

La trasparenza è l’accordo tra i sentimenti manifestati e quelli realmente provati. Se l’interlocutore percepisce trasparenza, si apre con fiducia, altrimenti si chiuderà difensivamente; non significa rivelare impulsivamente tutti i sentimenti, ma implica il non simulare un sentimento quando in realtà se ne prova un altro, perché l’interlocutore capterebbe la dissonanza. 

La comprensione empatica consiste nell’immedesimarsi nell’interlocutore per comprendere il suo punto di vista, senza assumerlo come proprio, ma mantenendo l'autocontrollo: un infermiere che si identifica  nei panni del malato lasciandosi sopraffare dal dolore per le sue sofferenze renderebbe il malato emotivamente più abbattuto e fragile piuttosto che di offrirgli un sostegno. 

L’accettazione incondizionata consiste nell'astensione da valutazioni, giudizi, da approvazioni o disapprovazioni e da correzioni. 

La comprensione empatica implica la sospensione dei giudizi morali suoi sentimenti riferiti dall’interlocutore: l’ascoltatore non ne misura la conformità alle norme, né indica il modo giusto di comportarsi, né illustra la situazione oggettivamente per indurre l’altro a rendersi conto di non averla affrontata con la dovuta maturità. 

L’ascolto empatico non impone una direttiva, limitandosi a porre l’altro nella condizione di esplorarsi per trovare la sua verità.
 

Immedesimazione da non confondersi con identificazione perché non vi sarebbe empatia nella fusione di due Io. Empatia quindi come esperienza dell’altro, ponte verso l’altro e anche verso il mondo e dunque genesi di un “noi” sociale base della coope​razione e comprensione tra diverse culture.

“Il mediatore come il counselor relazionale deve sapersi “guardare dentro”, per sco​prire le sue simpatie ed antipatie nei confronti dei copioni interpretati delle persone che incontra. Userà così la consapevolezza delle sue sensazioni, liberandosi da giudi​zi e pregiudizi e potrà “guardare dentro l'altro” e sospendere le proiezioni, le imme​desimazione e le analogie per prendere atto che la comprensione dell'altro è possibile solo collocandosi in un punto di equilibrio fra identità e differenza. 

L'altro è diverso da lui pur essendo possibile capire la sua essenza ed entrare nel suo punto di vista sul mondo. Deve incontrare l'altro per quello che è, come uno specchio che accoglie le emozioni dei protagonisti per rifletterle.

4.5 L'uso della metaforaTC "4.5 L'uso della metafora" \l 3
Altro strumento è l'uso della metafora, parola di derivazione greca meta (sopra) + phérein (portare), traducibile nel “portare oltre”. Etimologicamente, metafora signifi​ca dunque mutamento, trasferimento, cambiamento di posizione; è come una sorta di linguaggio “a latere” che attinge all’immaginario comune a tutti gli esseri umani. 

La metafora è nata, come elemento di studio, di approfondimento e d'uso, all'interno della retorica, l'arte antica del bel parlare e della capacità di persuadere. Il suo uso, inizialmente poetico e persuasivo, si è esteso, nel tempo, a tutte le discipline, da quel​le filosofiche a quelle politiche, da queste a quelle scientifiche, all'arte poetica, alla religione, all'arte dell'insegnamento ed all'uso, più o meno sistematico, nella cura dei disturbi psichiatrici.

Dalla seconda metà del ‘900 la metafora ha poi suscitato interesse in altre discipline quali la filosofia, la linguistica, l’antropologia, la psicologia e la psichiatria e qualificato non più quale ornamento del discorso, ma come elemento essenziale del lin​guaggio. 

Le metafore aprono nuove possibilità alla conoscenza, esse non solo aderiscono alla realtà - e pertanto non sono prive di senso - ma ne dilatano gli orizzonti, permettendo di accedere a nuovi significati, dove la parola non è più dominata, ma ci domina. Sheldon Kopp definisce la metafora quale: “un modo di parlare in cui una cosa è espressa nei termini di un’altra cosa, così che questa riunione possa gettare nuova luce sul carattere di ciò che viene descritto”
. 

La metafora è una figura di spostamento di significato, attraverso cui si esprime - nel tramite di una similitudine - una cosa diversa da quella nominata. Si tratta in realtà di un forte stimolo all’immaginazione e alle emozioni di chi la ascolta o la legge; si ser​ve di parole suggestive, che giocano sull’ambiguità della verità letterale. 

La metafora non parla direttamente alla mente conscia del destinatario; la morale, però, è perfettamente chiara alla sua mente inconscia e arriva con grande vigore poi​ché essa opera ad un livello meno soggetto a resistenza. Sono messaggi indiretti, di​retti all’inconscio del soggetto, all’emisfero destro del cervello, quello non dominan​te, più che a quello sinistro, dominante, coinvolgenti più l’emotività che la razionali​tà. Chi li riceve traduce l’implicito della metafora in suggerimenti espliciti.

Le storie e i linguaggi metaforici hanno un potere tale da rendere tangibili concetti astratti, stimolare emozioni e riflessioni, generare idee e azioni, sono sempre stru​menti che inducono al cambiamento.

In una qualsiasi relazione d’aiuto, la metafora può essere il linguaggio analogico in grado di far cambiare gli schemi – percettivo disfunzionali nel cliente. Essa può sottolineare qualcosa, suggerire una soluzione, abbassare la critica, accrescere le motivazioni, ristrutturare una situazione; “la metafora è uno dei mezzi più adatti alla ristrutturazione per il cambiamento di contesto perché fa percepire in modo diverso una determinata esperienza e ciò fa cambiare l’interpretazione e quindi anche il si​gnificato di quella stessa esperienza”
. 

E' uno strumento importante del colloquio di mediazione come del counseling relazionale perché permette di “parlare indirettamente” alle parti più profonde del nostro cliente aggirando così i meccanismi di difesa tipici dei vari copioni emotivi
. 

La metafora è efficace perché invita il soggetto a ricercare una risposta con una modalità insolita: rispondere ad una situazione simile alla sua, ma al di fuori del suo contesto”
. La forza della comunicazione indiretta sta nel suo carattere allusivo, ricco di implicazioni e suggestioni che permettono agli altri di leggervi ognuno il proprio messaggio.

4.6 Problem solvingTC "4.6 Problem solving" \l 3
Un altro utile strumento per il superamento del conflitto è la promozione da parte del mediatore o del counselor di strategie di “Problem solving” , allo scopo di indicare ad essa la “strada alla ricerca di soluzioni utili e vantaggiose per entrambi”
. 

Problem Solving letteralmente significa appunto “risolvere problemi” e viene oggi insegnato e applicato con successo in vari ambiti come metodo di lavoro per migliorare la capacità di risolvere i problemi. 

Anche se gli strumenti di Problem Solving si differenziano a seconda delle diverse aree di applicazione, sono comuni i principi di base. 

Ovviamente viene usato per problemi particolarmente complessi ed in cui non è immediatamente agevole  individuare una soluzione per la  presenza di conoscenze e/o esperienze passate che hanno sedimentato presupposti sbagliati e  pregiudizi. 

Altre volte ancora i clienti sono così assorbiti dal reciproco malessere da non riuscire a focalizzare il vero problema. 

In tutti questi casi diventa utile applicare un metodo che aiuti a inquadrare correttamente i problemi e a trovare soluzioni creative e realistiche, riducendo al minimo stress, contrasti, stallo o pericolo di rinuncia. 

Un problema esiste quando c’è un ostacolo al raggiungimento di un obiettivo, mediante conoscenze o esperienze precedenti e si rende quindi necessario, al fine di trovare una soluzione, un cambiamento nel modo di vedere e sentire le cose, ma anche nei comportamenti.

Il Problem Solving aiuta ad individuare di quale cambiamento si ha bisogno e le sue modalità di attuazione. Esistono infatti diversi modi per affrontare un ostacolo: rimuoverlo, la soluzione più semplice, se praticabile, in quanto  rappresenta un peso inutile; aggirarlo, in  altri casi, è più proficuo non tenere conto dell’ostacolo, praticando altre strade; utilizzarlo,  ovverosia osservare il problema da un’altra prospettiva, dalla quale può addirittura apparire  una risorsa.

Il processo di Problem Solving si suddivide in fasi, che si articolano in vari passaggi intrecciati fra loro:

1. Identificare  problema e obiettivo, attraverso la sua definizione e l'analisi degli ostacoli.

2. Formulare le possibili soluzioni, attraverso la produzione di idee che poi verranno tradotte in soluzioni.

3. Scegliere, valutare e pianificare la soluzione attraverso la verifica della efficacia, della  fattibilità, e delle conseguenza.

L'elencazione che precede può ritenersi valida per tutti i tipi di problemi, compresi quelli emotivi ed interpersonali più difficili da risolvere a causa della confusione che si crea tra problema e disagio e che presuppone di escludere che il problema non è il disagio. 

Il malessere che si prova è piuttosto un segnale dell’esistenza del problema, l’espressione di bisogni o difficoltà che, non trovando soluzioni migliori, si manifestano appunto attraverso le emozioni sgradevoli o dolorose. 

E’ per questo motivo che quando ci si  propone di non provare una certa emozione, ad esempio la paura o l’imbarazzo, il più delle volte non si riesce nell'intento. E' dunque importante riuscire a identificare quali esigenze profonde si celano dietro le emozioni per arrivare a porre gli obiettivi giusti, perseguendo obiettivi positivi più che semplici negazioni dell’ostacolo.

Il Problem Solving contribuisca ad integrare le risorse di ognuno, siano quelle logiche e critiche, o creative indispensabili per arrivare alla soluzione.
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Parlando di comunicazione efficace non si può fare a meno di riferirsi alla teoria di Prepos che si fonda sul collegamento tra emozioni di base e copioni di comportamen​to. 

Ogni copione corrisponde a delle tipologie che a loro volta svelano specifici profili di  personalità ed in ognuna delle quali è possibile riscontrare caratteristiche positive e negative, punti di forza e di debolezza. 

Ogni personalità ha una specifica competenza comunicativa e sarà sensibile al fine di un miglioramento di vita e/o superamento di conflittualità ad uno specifico stile comunicativo. Il counselor ma anche il mediatore hanno a disposizione interventi co​municativi specifici per ogni tipologia, tali  da indurre  modificazione emozionale. 

Di seguito uno schema riepilogativo:

	Emozioni di base
	Tipologie
	Profili di personalità
	Stili comunicativi
	Comunicazione educativa

	Paura
	Avaro
	Difensivo
	Rimprovero
	Coinvolgimento

Tranquillizzazione

	Rabbia
	Ruminante
	Aggressivo
	Incoraggiamento
	Sostegno tranquillizzazione

	Distacco
	Delirante
	Creativo
	Insegnamento
	Sostegno gratificazione

	Piacere
	Sballone
	Emozionale
	Coinvolgimento emotivo
	Rimprovero gratificazione

	Quiete
	Apatico
	Astenico
	Tranquillizzazione
	Incoraggiamento rimprovero

	Vergogna
	Invisibile
	Evitante
	Sostegno
	Incoraggiamento insegnamento

	Attaccamento 
	Adesivo
	Nutritivo
	Gratificazione
	Coinvolgimento inseganemeto


La comunicazione ha un ruolo fondamentale sin nel momento “dell'aggancio del cliente” (concetto corrispondente all'incontro per la "raccolta del consenso" esperita nel procedimento di mediazione) ed a tal fine è necessario che sia appropriato alle caratteristiche più evidenti del soggetto a cui è destinata.

Per attirare l'interesse di una persona tendenzialmente ansiosa e chiusa, occorre una comunicazione rassicurante;  l'incoraggiamento per il ruminante sempre attivato ver​so il fare; l'insegnamento attraverso il gioco intuitivo per il delirante; il coinvolgi​mento emotivo per il volubile e narcisista sballone; una comunicazione tranquilla che non disturba per l'astenico e demotivato apatico; una comunicazione sensibile ed em​patica per l'inadeguato invisibile; ed infine una comunicazione gratificante per l'insa​ziabile adesivo.

Ma la comunicazione ha anche e soprattutto una funzione educativa perché preordina​ta a consentire al ricevente la crescita e lo spostamento del suo vissuto su altre qualità emozionali. 

La comunicazione educativa è quella che si fonda su modelli opposti a quelli graditi dal ricevente.

Il rimprovero è una comunicazione ingiuntiva e regolativa; deve essere breve, fer​ma, saggia e responsabile, deve essere legata a fatti concreti, non è lo sfogo di ag​gressività o di fastidio, o la lite, l'oppressione.

Deve essere espresso senza enfasi e tensione, deve essere utilizzato quando è neces​sario sanzionare comportamenti deleteri per la persona. Occorre un tono fermo e de​ciso a cui deve seguire un silenzio lapidario che fa entrare in profondità il messaggio, che se si dilunga in predica perde di efficacia. 

E' utile al soggetto volubile ed irresponsabile (sballone) che viene costretto a distac​carsi dal suo stato emozionale e a riflettere sui suoi comportamenti, ma anche al sog​getto demotivato ed indifferente (apatico) nei cui confronti può comportare sensazio​ne di vergogna per il suo scarso impegno. 

L'incoraggiamento invece significa saper dare carica e trasmettere motivazione agli altri. Deve essere convincente energico e persuasivo, deve essere ben direzionato e circostanziato altrimenti si perde nel vuoto. Non deve essere confuso con l'aiuto o il sostegno, deve trasmettere forza e coraggio, indurre all'azione e può essere necessa​rio per arginare gli effetti della demotivazione (apatici) e del timore dell’ignoto, per quelli rinunciatari e poco fiduciosi nelle proprie capacità (invisibili).

L’insegnare significa far prendere coscienza dei contenuti, far ragionare e riflettere. L'insegnamento nell'artigianato educativo è un modello di comunicazione finalizzato a porre l'educano alla giusta distanza dal sé, dalle relazioni e dal mondo, a liberarsi dai pregiudizi, e mettere in discussione impressioni convinzioni e condizionamenti. E' utile quando  si vuole attivare i processi mentali  in persone ansiose (adesivo) e de​motivate (invisibile).

Il coinvolgimento emotivo è l'obiettivo della comunicazione espressiva ed artistica; ha lo scopo di aprire l'altro alla sperimentazione di nuove emozioni. Per coinvolgere bisogna vincere le proprie inibizioni, caricarsi emotivamente ed eccitare, fare sogna​re è una tecnica molto efficace con le persone che hanno bisogno di affetto, che sono affannati alla ricerca di qualche appagamento (adesivo) e  gli ansiosi (avaro) che ven​gono spinti all'impegno.

La tranquillizzazione spegne le tensioni che impediscono decisioni lucide ed obiet​tive, quando è opportuno ridurre la  tensione dovuta ad eccessi di aggressività (rumi​nante) e/o di ansia (avaro). Usare la tranquillizzazione significa assorbire tutta l'ener​gia dell'altro senza modificare tono e ritmo di conversazione, contenere senza con​traddire smorzando i toni.

Il sostegno è un rapporto basato sulla discrezione e sulla disponibilità al sacrificio, per favorire cambiamento nell'altro occorre molta umiltà, è una comunicazione a vol​te silenziosa il messaggio deve essere una presenza concreta e fiduciosa, si rivela molto utile col ruminante in fase depressiva, quando rivolge verso di se la sua carica aggressiva ed anche col delirante quando la sua confusione interiore prende il so​pravvento e si  ha, quindi, la necessità di contenere  le dispersioni;  

La gratificazione significa mostrare apprezzamento e riconoscere i meriti di altri per consolidare le loro scelte. Ha la proprietà di far entrare le persone in contatto con la parte positiva di sé. La gratificazione deve essere precisa e circostanziata, diretta a far comprendere il vero motivo per cui è stata espressa. E' utile allo sballone perché stabilizza e conferma il piacere di un vissuto e per il delirante che può uscire dalla sua confusione perché portato a percepire concretamente la realtà
.

Determinante deve ritenersi la capacità dell’operatore di adattare, nel corso del colloquio, le modalità comunicative adeguate alle specifiche esigenze della personalità che gli si trova di fronte. 
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caso n°1 


Il P.M. presso il Tribunale di minori decide di incaricare l'ufficio di mediazio​ne penale minorile  dell'esperimento di mediazione relativo al caso di Alessio (inda​gato reiterate minacce e ingiurie telefoniche) in danno di Carlo, procedendo ai sensi dell’art. 9 D.P.R. 448/88  quindi in fase di indagini preliminari ed inviando il relativo carteggio all'equipe. L'ufficio invita i soggetti interessati, vittima e reo, con una lette​ra a partecipare a un incontro, durante il quale l’equipe, raccoglie il consenso valu​tando anche l’op​portunità, di proseguire l’intervento. 

Il Sig. Carlo (parte lesa), ha 49 anni, vive anch’esso in un paese della provin​cia di Cosenza e svolge la sua attività lavorativa in città in un contesto scolastico contraddi​stinto, quindi, dal contatto quotidiano con il modo giovanile. E’ se​parato, ha due figli e vive solo. Manifesta un'ansia eccessiva, ricevuta la lettera telefona al mediatore e rivolge numerose domande, parla in modo concitato, ribadendo i suoi timori e l'ansia legata all'evento. Si presenta in anticipo all'appuntamento, per questo contrariamente a quanto si predilige e cioè di incontrare prima il reo e poi la vittima si​ procede nell'incontro. 

Nel primo colloquio con Carlo si procede alla spiegazione del significato e delle modalità della mediazione e chiedendo, ovviamente,  il consenso a proseguire nel per​corso. 

Il mediatore assicura al signor Carlo piena libertà espositiva nella narrazione del fatto e delle sue conseguenze, dando ampio spazio alla persona  perché possa raccontare  i termini del conflitto, esprimendo, anch'esso, timori ed aspettative connessi agli effet​ti del suo come del comportamento del reo. Riferisce di una telefonata anonima minac​ciosa ed inti​midatoria, inizialmente sottovalutata ma reiterata più vol​te e con modali​tà sempre più preoccupanti. Appare visibilmente provato ed ancora seriamente preoc​cupato, solo da pochi mesi era riuscito a dare un volto al responsabile del fatto grazie all'attività investigativa dei carabinieri che avevano individuato l’autore del reato in un ragazzo di appe​na 17 anni. 

Mediante il ricorso al servizio della Telecom “Chi è” egli aveva tentato da solo di mettersi in contatto con il numero dal quale risultavano provenire le telefo​nate anoni​me, chiedendo inutilmente che tali vessazioni cessassero, perseguendo tale risultato solo mediante l'intervento forzoso delle autorità di polizia. 

Durante il colloquio è emersa la sensazione di un danno psicologico cresciuto nel tempo e riscontrabile in alcune parole della parte lesa “ .........il danno che ho subito è enorme, nessuno mi potrà mai resti​tuire i 3 anni di incubo che ho vissuto e la sereni​tà persa......”, lasciando intendere, inizialmente, la volontà di perseguire il risarci​mento del danno subito anche attraverso l'azione giudiziaria esercitata dal suo legale di fiducia che lo avrebbe suppor​tato durante tutta la vicenda. Non è stato facile il coinvolgimento di Carlo nel percorso di mediazione stante la permanenza dei timori più volte ribaditi e ricondotti alle ripetute minacce ricevute e risoltesi nella determi​nazione di modifica​re il suo stile di vita, aumentando il sospetto e la paura verso il prossimo. Chiede ai mediatori di conoscere loro per primi il giovane per "controllare che tipo di giovane lo ha perseguitato in questi ultimi due anni".

L’equipe ha quindi eviden​ziato a Carlo quanto fosse importante, per dissipare ogni suo timore, conoscere il giovane Alessio e con​frontarsi con lui cercando, da un lato, di comprendere le motivazioni dell'atto, ma anche e sopratutto di illustrare a Tizio le conseguenze del suo gesto, contribuendo ad integrare, in tal modo, la funzione me​diatrice con quella pedagogica utile a consentire al reo di prendere consapevolezza degli aspetti più dolorosi del suo gesto. Proprio in virtù di quest’ultimo chia​rimento, essendo Caio molto attento alle problematiche giovanili ed inte​ressato sopratutto agli aspetti dell’educazione, lo stesso si è determinato all'incontro con Alessio.

Alessio ha 17 anni vive in un piccolo paese della provincia di Cosenza, frequenta il 4° anno dell’Istituto tecnico per geometri. 

Vive in famiglia, ed è il primo di due figli. Entrambi i genitori lavorano: la madre è insegnante ed il padre è imprenditore. 

Nessun precedente penale pregresso. E' un giovane demotivato ed insicuro, parla poco appare assente poco coinvolto cerca spesso l'appoggio del padre che lo accom​pagna delegandolo a parlare. 

Nel primo colloquio con Alessio per  la raccolta del consenso, viene chiesto al ragaz​zo di narrare l'accaduto dandogli il più ampio spazio nella di​scussione al fine di ac​quisire tanto gli estremi delle vicende sottostanti alla mediazio​ne quanto i timori con​nessi alle conseguenze del reato e le eventuali aspettative.  

Il colloquio viene impostato con le medesime modalità già svolte nel corso del colloquio con il Signor Carlo. A fatica Alessio ricostruisce il fatto, lo definisce “scherzo telefonico”, realizzato nei confronti di soggetto assolutamente sconosciuto ed individuato in maniera del tutto casuale per noia. 

All'esito della forte reazione emotiva della vittima, Alessio perviene alla determina​zione di proseguire nel suo atteggiamento integrando la comunicazione te​lefonica con offese e minacce dirette al malcapitato, incurante delle conseguenze del suo ge​sto e della gravità dei suoi effetti. Alessio dichiara di intendere incontrare personal​mente il signor Carlo per poter ribadi​re quanto riferito ai mediatori.

Durante l’incontro congiunto si ravvisa ad un atteggiamento ansioso ed un po’ bloc​cato nell’espo​sizione da parte di Carlo, mentre Alessio continua ad essere assente e statico (restava sedu​to con atteggiamento rivolto nella direzione dell’equipe anche quando riferiva cose che riguardavano la controparte). 

Carlo invece lo studia e lo misura si rende conto subito di avere davanti  come  da lui riferito "poco più di un bimbo" ed è quindi proprio lui che,  con tono sempre più pa​cato ed atteggiamento sempre più sereno, ri​percorrendo le varie fasi della vicenda e le ansie che essa aveva determinato, contribuisce ad  al​lentare la tensione, creando un clima calmo e disteso che l’equipe ritiene opportuno valorizzare, ponendo l’accento sui punti salienti del discorso e traghet​tando le emo​zioni in direzione del giovane Alessio. 

Anche l’atteggiamento di quest’ultimo si modi​fica sensibilmente. Egli percepisce profondamente la sofferenza di Carlo e riesce a trovare le parole giuste per esprimer​la e chie​dere le sue sentite scuse. 

I due si parlano direttamente, guar​dandosi in volto. La conversazione prosegue in al​tra direzione, il sig. Carlo, infatti, mostra interesse per il percorso scolastico di Ales​sio e per i suoi pro​getti futuri. Si dimostra critico e ... nei confronti del padre del mi​nore a suo avviso poco attento e poco educatore, ma subito dopo si rende disponibile, dato il suo lavoro, a supportarlo nell’orientamento universitario. 

I convenuti, si accomiatano dall’e​quipe, sereni e soddisfatti ringraziando soprattutto per avere avuto la possibilità di esprimere liberamente tutte le più recondite emozioni in meri​to alla vicenda; e riferiscono di volersi recare presso la stazione dei Carabinie​ri per la remissione e con​testuale accettazione della querela. L’equipe, redige la rela​zione per il P.M.M.

Particolarmente piacevole la fase del follow up che rivela la successiva intensifica​zione dei rapporti di amicizia tra Carlo ed Alessio, consistiti nell'aiuto prestato per l'iscrizione all'università del reo e nella frequenza tra le relative famiglie.

Caso n° 2

Il P.M. presso il Tribunale di minori decide di incaricare l'ufficio di mediazione rela​tivo al caso di Tiziana (indagata per il reato di cui all'articolo lesioni personali, in danno di Camilla), procedendo ai sensi dell'art. 9 D.P.R. 448/88  sempre in fase di in​dagini preliminari. L'Ufficio competente invita quindi i soggetti interessati (vittima e reo), inviando loro una lettera con l'invito a voler partecipare ad un incontro prelimi​nare preordinata ad acquisire il consenso all'ulteriore prosieguo del percorso di me​diazione, da assumere secondo una personale valutazione di opportunità.

Nel caso di specie, ad esempio, Tiziana ha 15 anni vive a Cosenza, frequenta l'ultimo anno della scuola media inferiore, si è appena trasferita col padre da Milano e vive con le tre sorelle insieme alla nonna. 

Il padre lavora e frequenta un corso serale per la licenza media, sta subendo la "separazione dalla moglie che è rimasta a Milano col convivente e si dedica molto ai suoi figli con gli innumerevoli problemi legati non solo alla separazione ma anche al trasferimento. Non risulta alcun precedente penale pregresso a suo carico.  

Tiziana arriva accompagnata dal padre, è una ragazzina “tutto pepe” brillante e frizzante, anche quando racconta la brutta esperienza della separazione e del trasferi​mento, racconta di essersi inserita bene nella nuova scuola di avere già molte amiche. Le viene chiesto come da prassi di narrare l'accaduto dando il più ampio spazio alla sua discussione al fine di acquisire tanto gli estremi delle vicende interessanti il ten​tativo di mediazione quanto i timori connessi alle conseguenze del reato e le eventua​li aspettative. 

Non c'è conoscenza pregressa tra le due ragazze né rispetto all'episodio c'è mai stata una precisa volontà di nuocere in alcun modo e per qualche motivo specifico; la vi​cenda potrebbe quindi ricondursi a semplice litigio tra coetanee e consistita, concre​tamente, nella difesa assunta da Tiziana in favore di due amiche, apostrofando mala​mente Camilla lungo il Corso cittadino determinando la sua reazione e la richiesta di intervento inoltrata alla polizia. La ragazza dichiara di voler incontrare personalmen​te Camilla per poter ribadire quanto riferito ai mediatori ed eventualmente chiarire la sua posizione. Non si appoggia al padre in alcun momento, ha le idee chiare.

La giovane Camilla (parte lesa) ha invece 16 anni vive in famiglia ed è la prima di due figlie. E' orfana di padre da poco tempo e la madre, ancora affranta dalla morte del marito, cerca di mantenere la famiglia come può, è di umili origini e frequenta un corso serale per la licenza media (lo stesso del papà di Tiziana), vive anch'essa a Co​senza e va a scuola. Arriva accompagnata dalla madre e dalla sorellina Amalia che ha 13 anni. Camilla parla con la mano davanti alla bocca in un sussurro,  dimostra gran​de sensibilità, vede tutto nero è molto chiusa al contrario della sorellina tutta chiac​chiere e allegria. 

Nell'incontro per la raccolta del consenso con Camilla, anche in questo caso trattan​dosi di minore era indispensabile la presenza della madre e nel caso specifico anche della sorellina minore presente al fatto, ed anche in questo caso l'equipe procede ad informare anche questi del significato e delle modalità della mediazione chiedendo, ovviamente, consenso a proseguire nel percorso. 

Camilla a suo modo conferma la ricostruzione dei fatti fornita da Tiziana ma la sua narrazione risente negativamente dell'accentuazione, da parte della madre presente, circa il contenuto dell'episodio manifestando grande apprensione e timore per il fatto di dover reggere da sola il peso di tutta la famiglia e sopratutto delle due figlie fem​mine. Camilla si è sentita aggredita senza motivo e ha pensato di chiedere immedia​tamente aiuto alle forze dell'ordine proprio in virtù delle raccomandazioni della ma​dre ed avendo paura che l'esuberante sorellina potesse a sua volta reagire ed avere la peggio, non sembra molto convinta dell'utilità della mediazione ma esprime il suo consenso a patto che la sorella possa rimanere anche lei nella stanza. 

Durante l'incontro congiunto si rileva un atteggiamento decisamente più chiuso e bloccato nell'esposizione da parte di Camilla, mentre Tiziana continua ad essere fidu​ciosa e serena nella direzione dell'equipe, racconta la sua versione dei fatti e stimola​ta dall'equipe anche il suo trasferimento ed il desiderio di trovare tante amiche. Ca​milla,  aiutata dalla sorella minore Amalia con tono sempre pacato ed atteggiamento sempre più sereno, ripercorrendo le varie fasi della vicenda e le ansie che essa aveva determinato, ricompone il conflitto che assume i reali contorni. 

Le ragazze vengono sollecitate a rivedere la vicenda dalle due diverse prospettive, a riflettere sulle tristi similitudini della loro vita ( l'una senza padre e l'altra con la mamma lontana), a dover scegliere dove vivere e con chi, ponendo l'accento sui punti salienti del discorso e traghettando le emozioni in direzione di entrambe.  

Tiziana partecipa attivamente rappresentando la sua posizione, e percepisce con chiarezza le insicurezze delle giovani astanti e si scusa. Le ragazze chiedono quindi di es​sere lasciate sole per poter approfondire la loro conoscenza e l'equipe condivide ovviamente tale richiesta approfittando per restituire conflitto ricomposto ai genitori delle giovani, che scoprono di essere compagni di corso, di avere anche loro simili preoccupazioni in qualità di genitori unici nella gestione delle rispettive famiglie, in particolare il padre di Tiziana esprime la sua preoccupazione per le ripercussioni che quest'episodio potrebbe avere sulla sua causa di divorzio. 

I due raggiungono un buon livello di comunicazione e comprensione sopratutto delle reciproche difficoltà di educatori, si accordano per il ritiro e la contestuale accettazio​ne della querela ringraziando soprattutto per avere avuto la possibilità di esprimere liberamente tutte le più recondite emozioni in merito alla vicenda. 

Le ragazze, rimaste in conversazione per tutto il tempo, nel salutare l'equipe la informano di aver convenuto un appuntamento per il pomeriggio sul corso cittadino, ma​nifestando contestualmente la sopraggiunta serenità rispetto all'epoca dell'evento e la loro contentezza per il nuovo rapporto di amicizia che si è venuto a creare.

Caso n° 3 

Il G.U.P. presso il Tribunale di minori di Reggio Calabria incarica il C.A.M. dell'esperimento di mediazione relativo al caso di Enzo, indagato per aver imbrattato un sottopasso cittadino appena ripristinato dall'Amministrazione comunale di Reggio Calabria (parte lesa), procedendo ai sensi dell’art. 27 D.P.R. 448/88 siamo in una fase successiva del procedimento ma ancora in tempo per la fuoruscita del minore dal cir​cuito penale.

L'Ufficio di mediazione invita l'Amministrazione comunale a nominare un legale rappresentante , e successivamente invita i soggetti interessati, vittima e reo, con una lettera a partecipare ad un incontro, durante il quale l’equipe, raccoglie il consenso valutando anche l’op​portunità, di proseguire l’intervento. 

Nel caso di specie, ad esempio, Enzo, ha appena compiuto  18 anni (all'epoca dei fat​ti era ancora minorenne) vive  a Reggio, ha conseguito il diploma di Istituto Tecnico professionale. Vive in famiglia, la madre impiegata ed il padre pensionato. Nessun precedente penale pregresso. 

Enzo si presenta sicuro di  se, alternativo e distaccato, sempre sfuggente con  presunzione riferisce di essere venuto per suggerimento del giudice ma dubita che il Comune possa presentarsi, sembra annoiato. 

Durante l'incontro disgiunto per la raccolta del consenso viene chiesto al ragazzo di narrare l'accaduto dandogli il più ampio spazio nella di​scussione al fine di acquisire tanto gli estremi delle vicende sottostanti alla mediazio​ne quanto i timori connessi alle conseguenze del reato e le eventuali aspettative. Enzo racconta di essere accusato di imbrattamento di edificio pubblico, e subito inizia una esemplificativa lezione sul senso del suo operato sulla cultura e la filosofia del writer che spazia dalla poesia all'arte pittorica ed anche alla musica. Per Enzo è una disciplina una vera e propria espressione artistica,  una filosofia di vita, che riconduce ad un "volersi riconoscere diversi rispetto ai concittadini suoi coetanei, che si lasciano attrarre dalle logiche mafiose". L'appartenenza ad un gruppo che, attraverso la musica, la pittura ed anche il "writer" (cioè l'atto di farsi riconoscere da chi è in sintonia con la stessa filosofia ...), consente di sentirsi solidali nel resistere alla diffusione della controcul​tura,  quella mafiosa appunto. Infine il giovane richiama esperienze di legittimazione del "writer" in altre città  che predispongono spazi di espressione, nei luoghi solita​mente frequentati dai giovani. Il giovane si esprime positivamente per la prosecuzione del percorso.

Per il Comune partecipa l'avvocato Emilia che ha 37 anni, rappresenta il comune e gli interessi della collettività, in una città con le ben conosciute problematiche legate alla mafia, comunque una città aperta e proiettata  verso progetti di modernizzazione. L'avvocato, persona sensibile e gentile, seppur obbligata a chiedere il risarcimento del danno per gli interessi che rappresenta, è ben disposta a conoscere il giovane e ad ascoltarne le motivazioni del gesto. 

Si procede, dunque all'incontro congiunto che l'equipe  avvia con le presentazioni del ragazzo e del genitore che lo accompagna, dell'avvocato, riferendo delle informazio​ni raccolte separatamente e delle emozioni che sono state registrate dall'equipe nelle sedute separate. 

Emilia, prende la parola e con garbo esprime la posizione che rappresenta, soffermandosi a lungo sulle aspettative relative all'incontro. Chiede, infatti di voler capire le motivazioni del gesto, e la posizione personale del ragazzo rispetto all'evento rea​to. 

Il giovane richiama la filosofia di cui si sente parte ed inizia una sottile  denuncia verso le amministrazioni che non creano spazi e luoghi adeguati. L'avvocato, com​prende e sente di  essere difronte ad una richiesta legittima da parte di un gruppo di giovani, che tutto sommato possono portare, se ben incanalati , messaggi positivi e propone al giovane, facendosi anche  portavoce col gruppo, di partecipare queste esi​genze all'amministrazione, utilizzando un canale civile e rispettoso. Nonostante que​sto spiega al giovane, supportata dall'equipe, che ci troviamo di fronte ad un reato contro la collettività che lei rappresenta in quanto delegata dal Sindaco in questo caso lei ha il dovere di difendere gli interessi della collettività, che potrebbe denunciare il mancato addebito all'autore del reato,  individuato e riconosciuto, delle spese relative al ripristino del  decoro di uno spazio pubblico.  

Il giovane comprende la richiesta ed  esprime il suo desiderio di rispondere in manie​ra esaustiva a quanto avanzato, anche ripulendo lo spazio danneggiato. L'avvocato spiega che per il ripristino occorre un intervento specialistico e di non potergli affida​re l'incarico. 

L'equipe dunque propone di trovare una forma alternativa che possa consentire al giovane di risarcire la collettività del danno cagionato. L'avvocato propone la possi​bilità di svolgere servizio di sorveglianza presso il Castello Aragonese, per tutto il tempo della mostra di pittura in corso e di redigere, a conclusione, un documento sull'esperienza.

Enzo accetta umilmente di mettersi al servizio dell'arte, si concorda questo  progetto e si incarica il servizio sociale di monitorare e verificare l'esito dello stesso. 

La condivisione ed il rispetto mostrato verso la filosofia del giovane, fanno si che Enzo si apra verso Emilia che sente di poter ridare fiducia a questo giovane e gli pro​pone di fare richiesta presso il Comune per avere uno spazio nel quale lui ed il suo gruppo possano “sfogare” legittimamente la loro creatività e si impegna ad inserire in una prossima manifestazione il gruppo.  

L'equipe, conclude l'incontro sottolineandone la positività, evidenziando la soddisfazione mostrata dalle parti per le posizioni assunte, il clima di cordialità,  di compren​sione reciproca  di rispetto di tutte le istanze. Si congeda con la  consapevolezza che l'occasione è densa di sviluppi positivi  per l'amministrazione che ha accolto e capta​to un bisogno dei giovani,  per il giovane che ha avuto la possibilità di essere ascolta​to e per la collettività danneggiata che verrà risarcita.

Nel follow up l'equipe conferma la positività tutte le premesse hanno trovato il giusto spazio

Caso n° 4

Il G.U.P esaminato il progetto predisposto, ritenuto congruo ai dettami normativi, sospende il processo per un periodo di mesi 9 e mette alla prova “Salvatore e Antonio”, ai sensi dell’art.28 D.P.R. 448/88, dispone inoltre che il servizio sociale inserisca un’adeguata attività di riconciliazione con la persona offesa dal reato.

L'U.S.M.M.., quindi invia all'ufficio di mediazione la richiesta di intervento.

L'equipe non conosce la tipologia di reato di cui viene a conoscenza solo durante il primo contatto telefonico. 

I minori, responsabili di una rapina a mano armata in una banca della loro città, sono stati sottoposti ad arresto e per un periodo assoggettati alla permanenza obbligatoria nella loro abitazione con la possibilità di frequentare unicamente la scuola.

Il servizio di mediazione, acquisita telefonicamente la disponibilità del legale rappresentante della Banca, invita con lettera entrambe le parti a comparire davanti all'Uffi​cio di mediazione. 

Nel caso di specie, ad esempio, Salvatore  ha quasi 18 anni vive in città , frequenta il 2° anno di un Istituto tecnico non ha alcun precedente penale. Vive con  famiglia, ed è il primo di due figli. La madre è commerciante, il padre è detenuto (informazione che però viene acquisita dall’equipe di mediazione in un secondo tempo, in quanto il ragazzo evita accuratamente l’argomento).

L'altro reo, Antonio, di 15 anni, all’epoca del fatto aveva compiuto da un giorno i 14 anni. Frequenta il 1° anno di un Istituto tecnico, con ottimi risultati. Vive in città con la famiglia composta da tre figli e genitori, entrambi commercianti. Salvatore ed An​tonio sono cugini, Salvatore è calmo e pacato molto sensibile e chiuso parla a mono​sillabi,  Antonio, al contrario  non sta fermo sulla sedia, in continua agitazione, non vede l'ora di incontrare l'altra parte e risolvere la situazione, è un calciatore promet​tente, un alunno modello e fa tantissime attività. I giovani vengono accompagnati dal padre di quest'ultimo. 

Nel primo colloquio con i minori, si procede alla spiegazione del significato e delle modalità della mediazione  successivamente viene chiesto ai  ragazzi di narrare l'accaduto dando loro il più ampio spazio nella di​scussione al fine di acquisire even​tuali motivazioni sottostanti alla loro azione criminosa, e le emozioni e i vissuti legati alle sue conseguenze.

E' Antonio che parla con energica disinvoltura della rapina da loro messa in atto e dall’evolversi delle situazioni susseguenti: dall'arresto alla permanenza nel Centro di Prima Accoglienza, i successivo stato di detenzione ed il percorso di messa alla pro​va, consistente nella collaborazione con una cooperativa di assistenza domiciliare a persone gravemente ammalate. 

Man mano procede nella narrazione, diventa sempre più lampante che i due ragazzi avevano agito per gioco e non per necessità. Contribuiscono a pervenire a questa convinzione, le modalità adottate nell'esecuzione dell'atto, assolutamente da princi​pianti e posto in essere in maniera del tutto sprovveduta (l'atto viene deciso solo la sera prima, passando davanti alla sede della banca in questione ed il mezzo prescelto per la fuga (un piccolo scooter) viene lasciato con il motore acceso e le chiavi inseri​te ad un isolato di distanza dalla banca).

Le circostanze di cui sopra hanno reso immediatamente chiaro l’accaduto, consenten​do ai mediatori di convogliare subito la comunicazione sulla gravità della loro azione e sulle conseguenze gravi del loro gesto. 

I due si sono mostrati subito assolutamente consapevoli e responsabili, Antonio si sofferma sulla sua difficoltà a reggere il peso dell'inattività forzata del periodo della detenzione, ha ripreso la scuola con maggior entusiasmo proprio perché ha potuto ricominciare a “fare”. Salvatore si associa timido ed impacciato alle parole del cugino ed entrambi di dichiarano desiderosi di incontrare l'incaricato della banca per potersi scusare e finalmente poter rimuovere definitivamente questa brutta esperienza. 

Si evidenzia la positività della figura del padre di Antonio che ha sempre accompa​gnato i due minori e non solo fisicamente. Gli stessi ragazzi, d'altra parte, gli attribui​scono grande importanza per essergli sempre stato vicino e disponibile; in particolar modo il figlio afferma di essere molto dispiaciuto sopratutto per l’atteggiamento del proprio padre, letteralmente così dichiarando“ ...avrei preferito che mi ammazzasse di botte ma il suo sguardo da quel giorno..........è cambiato è come se non si fidasse più di me... ora devo ricominciare tutto da capo per riconquistare il tempo perso....”.

La sig.ra Maria, rappresenta la banca, presso la quale lavora da molti anni, che è sta​ta oggetto di furto; era presente il giorno della rapina e vive in città. Ha 50 anni è mo​glie e madre. 

Durante l'incontro per la raccolta del consenso il colloquio viene impostato con le medesime modalità già svolte nel corso del collo​quio con i rei, assicurando alla sig.ra Maria piena libertà espositiva nella narrazione del fatto e delle sue conseguenze, dando ampio spazio alla persona  perché possa raccontare i termini del conflitto, esprimendo, anch'essa, timori ed aspettative connessi agli effet​ti del suo come del comportamento dei rei. 

Conferma la ricostruzione dei fatti fornita da Salvatore e Antonio.  Appare molto agi​tata e ancora visibilmente provata, anche se riferisce che col suo tipo di lavoro si è pronti ad esperienze di questo genere; afferma di aver provato molta paura e di essere stata infastidita anche dopo il fatto per una serie di procedure alle quali era stata sot​toposta, come prassi, la banca dopo una rapina. Non conosceva il volto dei due ag​gressori e questo la lasciava molto perplessa non poteva immaginare che fossero due minori avevano il volto coperto e sembravano molto sicuri di sé. 

L'equìpe eviden​zia alla sig.ra Maria  quanto fosse importante, per dissipare ogni suo timore, conoscere i ragazzi e con​frontarsi con loro cercando, da un lato, di compren​dere le motivazioni dell'atto, ma anche e sopratutto di illustrare ai minori le conse​guenze del loro gesto, contribuendo ad integrare, in tal modo, la funzione me​diatrice con quella pedagogica utile a consentire ai due giovani di prendere consapevolezza degli aspetti più dolorosi del loro gesto. La signora Maria acconsente all'incontro con i minori.

L'ansia e l'agitazione, ancora visibili nella signora Maria, si dissolve quasi immediatamente non appena si trova davanti i due giovani, una volta dato un volto ai due ra​pinatori e percependo nell’immediatezza la loro giovanissima età,  con tono sempre più dolce ma fermo e deciso, ri​percorrendo le varie fasi della vicenda e le ansie che essa aveva determinato (una cliente della banca, presa in ostaggio, si era sentita male, la guardia giurata della banca era armata e avrebbe potuto far fuoco), contribuisce ad  al​lentare la tensione, creando un clima calmo e disteso che l’equipe ritiene opportuno valorizzare, ponendo l’accento sui punti salienti del discorso e traghet​tando le emo​zioni in direzione dei giovani. 

Salvatore è il primo a percepire profondamente la sofferenza di Maria cerca un con​tatto visivo col cugino che riesce a trovare le parole giuste per esprimerle l'acquisita consapevolezza e la responsabilizzazione alla quale erano giunti. I due raccontano del loro percorso di messa alla prova, di quanto profondamente li abbia segnati e del​le gratificazioni personali e umane che ne stanno traendo, raccontano inoltre che da questa esperienza sono usciti profondamente cambiati, finendo per apprezzare, nel periodo di reclusione la scuola (“.... andare a scuola era una festa, era l’unico modo per uscire dalle mura di casa.....”).

La signora Maria ha molto apprezzato l’occasione che le è stata offerta con il percor​so di mediazione perché sentiva che in lei il senso di terrore dell’incognito si era ridimensionato e trasformato. I convenuti, si accomiatano dall’e​quipe, sereni e soddisfat​ti ringraziando soprattutto per avere avuto la possibilità di esprimere liberamente tut​te le più recondite emozioni in meri​to alla vicenda. 

Caso n°5

Il PMM esaminato il caso lo invia ai sensi dell'art. 9 D.P.R. 448/88, presso il servizio di mediazione per il perfezionamento della procedura di riconciliazione con la perso​na offesa.

Il minore Renato è indagato per aver commesso un furto in una chiesa. Il servizio di mediazione invita i soggetti interessati, vittima e reo, con la tradizionale lettera pre​ordinata a partecipare al preliminare incontro finalizzato all'acquisizione del consen​so valutando anche l'opportunità di proseguire l'intervento; Renato ha 16 anni vive in famiglia ed ha diversi fratelli. 

I genitori, di umili origini, vivono in un piccolo paese della provincia di Crotone, lavorando come possono per controllare ed educare questi figli seppur a fatica. Salva​tore dopo aver preso la licenza media ha fatto diversi lavoretti saltuari e ultimamente aiuta lo zio nei mercatini rionali e non ha esperienze penali pregresse.

Nel primo colloquio con Renato, al quale erano stati invitati anche i genitori si proce​de a spiegare il significato e le modalità della mediazione e si chiede il consenso dei genitori a poter espletare un colloquio con il giovane da solo. Il permesso viene ac​cordato dai genitori non senza aver espresso tutto il loro risentimento nei confronti del figlio per il suo gesto, ritenuto ancor più deprecabile perché compiuto in un luogo sacro. Renato sembra molto più piccolo della sua età anche fisicamente sembra un cucciolo indifeso tutto accartocciato su di sé, si lascia guidare e si affida completa​mente all'equipe.

Durante il colloquio con Renato gli viene chiesto di narrare quanto accaduto e di manifestare un proprio parere in ordine alle conseguenze del reato che gli viene conte​stato, dando adeguato spazio al soggetto medesimo affinché possa raccontare i termi​ni del conflitto, esprimere le sue paure e le sue aspettative. Il giovane riferisce di non aver mai riflettuto sulle conseguenze del suo gesto e di non aver mai preso in consi​derazione l'eventualità che potessero esservi così gravi ripercussioni nei suoi con​fronti. L'idea che i mediatori tengono per sé, è che sia stato manipolato e condiziona​to da qualcun altro al fine di spingerlo al furto. La reazione dei suoi genitori gli ha fatto capire più di ogni altra cosa l'errore commesso e per riparare desidera incontra​re don Calogero e chiedergli scusa.

Don Calogero ha 40 anni è il parroco della chiesa della frazione marina del paese e viene contattato telefonicamente manifestando, anche in considerazione del suo ruo​lo, il suo interesse all'incontro, dichiarando anche la piena disponibilità ad una fattiva collaborazione per sostenere ed aiutare il ragazzo e la sua famiglia. In questo caso il consenso viene raccolto telefonicamente. 

Durante l'incontro congiunto, Don Calogero, rivolgendosi con dolcezza al ragazzo che si percepisce preoccupato quasi affannato ed insicuro, spiega quanto importanti siano per una parrocchia le offerte oggetto del furto e quale sacrificio rivesta la sua raccolta in un paese povero come quello in cui loro vivono. Inoltre, supportato dall'equipe, si sofferma a lungo per spiegare al ragazzo la pericolosità di gesti come questo che possono rimanere semplici ragazzate se sporadici e solitari ma possono diventare preludio di coinvolgimenti in attività malavitose se compiuti sotto l'influsso di terzi (l'idea del mediatore corrisponde a quella del sacerdote) . Esprime grande preoccupazione per le cattive compagnie frequentate dal ragazzo e conseguentemente personali perplessità, sull'idea che il giovane abbia agito solo. 

Renato però insiste a dire di non avere avuto nessun complice  di non essere stato spinto da alcuno a compiere lo sconsiderato gesto (sebbene permanga il dubbio che il fatto possa rientrare nel rito di iniziazione per l'ingresso nel gruppo).

I genitori del ragazzo, preoccupati anche loro per il destino del figlio e per le cattive compagnie, rassicurano tutti che impegnato come è nel lavoro non ha più il tempo di frequentare quei ragazzi e si comporta bene. Renato ha ascoltato con molta attenzio​ne le parole del parroco e comunica con profondità le sue sentite scuse. Don Caloge​ro, da parte sua, mostra interesse per il percorso di vita di Renato e per i suoi progetti futuri. Gli riferisce di aver molto bisogno di aiuto in parrocchia e di volerlo vedere più spesso e  coinvolto nelle attività parrocchiali, salutando affettuosamente ricam​biato, il giovane Renato e la sua famiglia, manifestando soddisfazione verso il percorso intrapreso che gli ha consentito di  conoscere da vicino il giovane. 

Caso n° 6  

L'equipe ai sensi dell'articolo 9 riceve dal PM presso il tribunale dei minori richiesta di mediazione per il minore Alessandro di 17 anni indagato per lesioni personali, ai danni della propria madre Loredana 44 anni.

L'equipe invita i soggetti interessati vittima e reo, con una lettera a partecipare ad un incontro, durante il quale raccoglie il consenso valutando anche l'opportunità di proseguire l'intervento. Si presenta all'appuntamento con notevole anticipo Alessandro da solo. L'equipe spiega, come di prassi, il percorso di mediazione, la volontarietà della partecipazione e le regole da mantenere nella stanza. Viene chiesto al giovane di narrare l'accaduto dandogli il più ampio spazio nella discussione, al fine di acqui​sire tanto gli estremi della vicenda sottostanti la mediazione quanto le sofferenze connesse alle conseguenze del reato e le eventuali aspettative e chiede inoltre al gio​vane come mai si è presentato da solo. 

La mediazione prosegue con la ricostruzione del fatto  Alessandro appare inquieto, ansioso a tratti insofferente racconta di aver cancellato dalla sua vita il padre e di aver preso il suo posto dopo la separazione con la madre prendendosi cura del fratel​lo e “controllando” l'operato della madre, tutto procedeva secondo i piani fino a quando sia lui che la madre si sono fidanzati. Alessandro inizialmente accetta il fi​danzato della madre ma quest'ultima non sopporta la sua Giulia ed ostacola la loro frequentazione. Alessandro ha le idee chiare sul suo futuro ha pianificato tutto scien​tificamente vuole diplomarsi e andare via di casa sta bene con Giulia e con tutta la sua famiglia. Chiede ripetutamente con ansia ai mediatori cosa comporterà nella sua vita questa falsa denuncia della madre e seppur riluttante accetta l'incontro congiun​to. 

L'equipe procede accogliendo Loredana, assomiglia al figlio e non solo fisicamente hanno lo stesso carattere rigido e controllato. Conferma quanto riferito da Alessandro a parte il fatto di essere vittima di continue violenze da parte del figlio riconducibili all'ingresso di Giulia nelle  loro vite  “non so più dov'è cosa fa non rispetta le rego​le” l'ansia aumenta,  Loredana ha perso il controllo sul figlio non lo riconosce e non lo vuole più. Utilizza uno strano linguaggio è dura e fredda, la perdita del controllo la fa stare male e quindi vuole rinunciare alla genitorialità. 

Non è facile per i mediatori reggere quest'onda emotiva (siamo due mamme!).

Con calma e pacatezza si invita signora a mettersi nei panni di Alberto, e di cercare di rivedere la storia dal punto di vista del ragazzo. La sua sofferenza e la difficoltà,  per un ragazzo di 16 anni,  ad accettare la separazione dei propri genitori. Loredana riflettendo, racconta di aver subito la decisione del marito coinvolgendo in particola​re Alessandro, appoggiandosi a lui in ogni decisione, per questo accetta di proseguire nel percorso di mediazione.  Desidera però approfittare di questo spazio di mediazio​ne per chiarire fino in fondo la sua posizione col figlio. 

Durante l'incontro congiunto inizialmente madre e figlio quasi non si salutano hanno difficoltà a condividere spazi e momenti insieme (da tempo Alessandro mangia da solo nella sua stanza e comunica con la madre attraverso il fratello minore o con post-it).  Loredana è rigida, appare chiusa e a disagio, i mediatori informano i conve​nuti del significato e delle modalità della mediazione  Alessandro chiede spiegazioni alla madre e diventa sempre più palese che la querela non riguarda il giovane ma la separazione fra i genitori, le difficoltà di un genitore solo a crescere due figli maschi e la gelosia nei confronti della fidanzata. 

L'equipe sottolinea l'importanza, soprattutto nei momenti dolorosi, di rimanere coesi e punti di riferimento gli uni per gli altri. Chiede ad entrambi di pensare al piccolo Giovanni  e a quanto sia difficile per lui vivere fra due confliggenti. Sottolinea e tra​ghetta  quanto sia importante e positivo avere una positiva ed efficace comunicazio​ne, esaltando in particolare il valore pedagogico del messaggio offerto al piccolo di casa. Loredana ed Alessandro condividono questa preoccupazione capiscono di aver bisogno di aiuto. Loredana si determina al ritiro della querela ed accetta la proposta dei mediatori di intraprendere un percorso di mediazione familiare che aiuti l'intero nucleo ad uscire dalla sofferenza.

Nell'incontro di follow up l'equipe apprende che il percorso è iniziato e si presenta complicato e difficile.

Caso n°7

Il PMM esaminato il caso lo invia ai sensi dell'art. 9 D.P.R. 448/88, presso il servizio di mediazione per il perfezionamento della procedura di riconciliazione con la perso​na offesa. 

La minore si chiama Angela è indagata per diffamazione e per appropriazione indebita di personalità per essersi impossessata del profilo su Facebook di Chiara. 

Il servizio di mediazione invita i soggetti interessati, vittima e reo, con la tradizionale lettera preordinata a partecipare al preliminare incontro finalizzato all'acquisizione del consenso valutando anche l'opportunità di proseguire l'intervento. Angela ha 16 anni vive in famiglia col padre ed il fratello (la madre è al nord per un incarico di supplenza annuale) frequenta la scuola alberghiera il padre è falegname, vivono in un piccolo paese della provincia di Catanzaro. Il padre vive male la sua solitudine e fati​ca a fare le veci della moglie lavorando come può per controllare ed educare questi figli seppur a fatica. Angela è bruttina, e non si piace, si nasconde dietro la sciarpa siede in punta di sedia ingobbita, la vergogna che prova si percepisce chiaramente parla poco e cerca l'aiuto del padre, che la descrive come una ragazza taciturna che passa i suoi pomeriggi in casa davanti al computer, non ha esperienze penali pregres​se. 

Nel primo colloquio con Angela si procede a spiegare il significato e le modalità del​la mediazione le viene chiesto di narrare quanto accaduto e di manifestare un proprio parere in ordine alle conseguenze del reato che gli viene contestato, dandole adegua​to spazio e tutti il tempo per prendere coraggio e raccontare i termini del conflitto, esprimere le sue paure e le sue aspettative. 

La giovane riferisce di aver agito per invidia. Chiara è bellissima, non la conosce personalmente ma la vede nel cortile della scuola sempre circondata da amici, così per farle dispetto copia alcune sue foto da Facebook e costruisce un profilo col suo nome e cognome  e protetta dallo schermo del PC lancia messaggi ambigui e provo​catori che riscuotono notevoli successi. Continua dicendo non aver mai riflettuto sul​le conseguenze del suo gesto e di non aver mai preso in considerazione l'eventualità che potessero esservi così gravi ripercussioni nei suoi confronti. 

Con difficoltà, per la vergogna, accetta di incontrare Chiara

Chiara ha 17 anni è veramente bellissima, molto curata e una brillante studente preci​sa e perfezionista cura le sue relazioni,  vive in famiglia ed ha una sorella più grande. Racconta con precisione l'umiliazione subita quando un amico le comunica di aver visionato il profilo falso su Facebook lo visita anche lei e se ne vergogna molto da quel momento tutti gli sguardi che riceve sono legati a quel fatto. La giovane dipinta in quel profilo non le assomiglia affatto lei non è una ragazza facile ha rispetto di se stessa e non riesce ad immaginare chi e perché ha compiuto quel gesto insano chiede tempo non se la sente ad incontrare Angela subito. 

L'equipe le concede del tempo per riflettere consultarsi con la famiglia col legale e organizza un ulteriore incontro a distanza di 15 giorni. 

Durante l'incontro congiunto le due giovani si studiano, inizialmente Chiara si rivol​ge ad Angela con modi inquisitori Angela appare sempre più preoccupata l'equipe la incoraggia  a raccontare a Chiara la sua solitudine e le sue difficoltà, Angela si apre racconta della madre lontana, delle sue difficoltà a trovare amici, e della sua ammira​zione per Chiara. 

Le ragazze ora si raccontano cercano punti in comune la loro comunicazione si fa via via sempre più efficace, tornano sul reato e se lo raccontano meglio si capiscono e Chiara decide di perdonare Angela. 

Oggi sono "amiche" di Facebook.

CONCLUSIONITC "CONCLUSIONI" \l 3
Tra le finalità perseguite con la redazione di questa tesi, mediazione e counseling si rivelano come strumento vivo che non può e non deve permettersi di arrestare la sua crescita. Riprende molti aspetti già utilizzati in passato, scegliendo un intervento me​diativo (non giudicante) di una persona imparziale in grado di far comunicare, in ma​niera costruttiva.

Di certo l’atto mediativo o il colloquio di counseling puntano a mettere le parti nella condizione di uscire da situazioni di impasse, effettuando un graduale passaggio da uno stato di confusione e di sofferenza, originato dal conflitto, ad una condizione di nuovo equilibrio.

L'abitudine della società moderna, è quella di demandare la responsabilità dei conflit​ti  a degli specialisti siano essi psicoterapeuti o avvocati. 

Con tali atteggiamenti, non apportano però alcuna crescita alla persona al contrario creano piuttosto dipendenza,  blocchi e “false” soluzioni. 

Chi, più delle parti in causa, ha una precisa conoscenza del conflitto e delle circo​stanze che lo hanno causato, nonché delle strategie per poterlo fronteggiare? 

La domanda può apparire retorica tanto quanto fondata è la convinzione che sia la mediazione che il counseling possano fornire una risposta decisa e una soluzione alternativa.

La situazione può cambiare e modificarsi costruttivamente solo se terzi non giudican​ti e imparziali, interrompono il processo di inasprimento e mostrano ai contendenti la strada per poter arrivare a percorsi costruttivi. 

Le soluzioni autoritarie dissimulano il problema, soffocano richieste ritenute legitti​me, e aumentano in questo modo il potenziale di conflitto alla base.  Il conflitto rie​mergerà (forse modificato) da qualche altra parte! 

Mediazione e counseling  hanno l'obiettivo di rendere gli individui protagonisti delle proprie scelte future, hanno precisi intenti educativi, gettando il “seme del cambiamento”, non lasciano mai “le cose” così come stavano. 

Diventano una filosofia sociale che opta per la negoziazione ragionata, offrono un setting in grado di far incontrare i contrari e di farli convivere, non di ignorarli o addirittura di sopprimerli, consentendo la sfida del divenire, il passaggio da una condizione all’altra, la trasformazione continua che è simbolo della vita e uscita dalla sofferenza. Essa non espelle magicamente la sofferenza né la nega virtualmente, ma le offre un senso più complessivo.

Uno degli aspetti più importanti è proprio quello di far emergere l’autoresponsabilizzazione di ognuno e con essa la capacità di auto-gestione. In questa prospettiva il percorso mediativo come il counseling rientrano nelle pratiche di educazione degli adulti, è un’attività educativa di tipo  psicopedagogico nel senso più pieno del termi​ne. L’educatore-mediatore-counselor pratica la maieutica dato che aiuta la persona a tirar fuori (ex-ducere) le sue potenzialità.

Sono percorsi socialmente efficienti ai fini della capacità risolutiva dei problemi,  ma anche pedagogicamente efficaci ai fini del processo auto-formativo delle persone, il colloquio infatti conduce l’individuo alla de-reflessione, cioè a leggersi in terza perso​na, a porre una distanza emotiva fra sé e il proprio problema e all’intenzione “para​dossa” che consiste nel portare mentalmente all’estremo parossistico una situazione difficile in modo da gestirla meglio nel concreto della vita quotidiana. 

L'esperienza mediativa è, per sua stessa natura, un "apprendimento" che agisce sulla sfera degli atteggiamenti, dei comportamenti e delle emozioni; è un lavoro di lifelong learning, proprio perché

considera l’individuo come un’entità sempre in evoluzione e il conflitto diviene in questa nuova prospettiva una condizione necessaria e fisiologica della vita, esso con il disagio (mancanza di agio e di benessere) che porta, spingendoci all’azione, ci of​fre una condizione di apprendimento e una futura promozione al cambiamento. 

E' proprio questa idea di continuo cambiamento, di crescita costante che mi affascina e accompagna  la mia vita. La mediazione mi appartiene da sempre, ho mediato in quanto prima figlia di quattro, ho mediato quando ho deciso di trasferirmi a Catanza​ro dalla bella Parma integrando la mia cultura e le mie abitudini, con quelle di una terra tanto diversa ma allo stesso tempo piena di sorprese,  e medio ogni giorno nel mio “magico” lavoro.  

La mediazione non ha mai fine: è un percorso di «cura di sé» e può ritenersi, insieme al counseling un valida e possibile alternativa!
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